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Gennaio 1991
IERI, OGGI, DOMANI
Tutto è relativo, anche il tempo, “Un giorno dinanzi al Signore è come mille, e mille anni come un giorno solo” (2Piet.3,8).
Abituati al calendario e all’orologio sommiamo giorni a giorni, mesi a mesi, anni ad anni e ci illudiamo che la felicità della nostra esistenza sia direttamente proporzionale al numero degli anni accumulati sulle spalle; eppure… abbiamo avuto santi dodicenni e criminali cinquantenni.
Questo vuol dire che il tempo – lungo o breve che sia – è uno spazio che può essere riempito di bontà, ma anche di cattiveria, e solo da questo contenuto può dipendere la nostra felicità o la nostra infelicità.
Nel calendario civile l’anno comincia col primo gennaio, nel calendario scolastico con la fine di settembre, nel calendario liturgico con la prima domenica di Avvento, ma è solo questione di riferimento: ognuno sa che la vita temporale comincia col concepimento e termina con la morte e che tra l’inizio e la fine c’è il tempo da riempire, cioè la vita da vivere.
Una vita che va vissuta in pienezza sempre, prima e dopo, ieri, oggi e domani, perché noi non siamo dei birilli, né macchine, né alberi, né animali, la “il terminale” – se vogliamo dire così – del soffio eterno di Dio, che come immagine sua visibile è capace di pensare, di operare e di amare, nonché di creare anche un rapporto positivo con tutta la natura.
Vivere in pienezza significa che questo tempo, che noi misuriamo con gli anni, possiamo “riempirlo fino all’orlo”, cioè in intensità e in estensione, di tutto il bene che nasce dalle nostre libere determinazioni.
Nella consapevolezza che il tempo, dono di Dio, non è di nostra esclusiva ed egoistica pertinenza, ma sorgente comune a cui tutti contemporaneamente attingiamo, perché diventi strumento di crescita individuale e sociale: ognuno che vive il “suo” tempo lo vive anche per gli altri, a tutte le ore, a tutte le età, in tutte le situazioni.
Con la conseguenza meravigliosa che tutti sono in grado, perché tutti hanno il tempo a disposizione, di diventare costruttori di un mondo migliore, qualunque cosa facciano: l’operaio e il professionista, il nero e il bianco, il povero e il ricco, l’uomo della strada e il politico, il sano e l’ammalato, il prete e il laico.
Ma anche nella consapevolezza che essendo il tempo, come dono di Dio, finalizzato a completare la creazione, ovvero a realizzare il progetto di Dio sull’uomo, ne viene la conseguenza – per un verso tragica – che tutto il tempo speso in opere che anziché far crescere l’uomo lo degradano, creando così un ostacolo all’autentica civiltà (si pensi alla guerra, alla soppressione della vita, all’emarginazione, allo scempio della natura, o anche alla disonestà, all’orgoglio, alla corsa al denaro) diventa “perduto”, sterile e, senza dubbio, anche dannoso.
A che serve allora contare gli anni? A che serve dire buon anno se continuiamo a pensare che sono gli anni a riservarci o l’infelicità, quasi che fosse il tempo a fabbricarla per noi? E così, come i pagani, ci consideriamo vittime del destino o privilegiati dalla fortuna! Tuttavia lasciate che vi ripeta pure io “buon anno”, ma con un significato diverso.
Il tempo che vi apprestate a vivere, saldandosi con quello che avete già vissuto e facendo da supporto al Duemila che verrà, possa “scoppiare” di bontà per le scelte che farete, ridondando a beneficio dell’intera umanità!

+ Vincenzo COZZI
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Febbraio 1991
La parola del Vescovo

AMORE PER LA VITA, SCELTA DI LIBERTA’

Come sempre, in questa prima domenica di febbraio la nostra Chiesa diocesana è puntuale a celebrare la giornata dedicata alla vita, che ha come tema: AMORE PER LA VITA, SCELTA DI LIBERTA’.
Potrebbe sembrare, questa, un’affermazione piuttosto scontata dal momento che solo chi si pone davanti alla vita con atteggiamento di libera scelta è disposto ad accoglierla e ad amarla a costo pure di affrontare grosse difficoltà, come pure solo chi ama la vita incondizionatamente si accorge che pone le premesse per gustare la vera, autentica libertà interiore. Eppure, credo che fermando per un momento la nostra attenzione su questo binomio vita e libertà, avremo modo di scoprire delle suggestioni non comuni, che ci aiuteranno a comprendere meglio questi inestimabili valori, a farne viva esperienza e ad esserne gioiosi trasmettitori nell’ambiente in cui viviamo.
1.Se la vita nella sua purezza essenziale è premessa o addirittura sinonimo di libertà come mai ci troviamo così frequentemente e con particolari veramente drammatici dinanzi al fenomeno dei suicidi?
E al contrario, non pare che proprio il suicidio, gesto finalizzato s sopprimere la propria vita, sia un chiaro segno che la vita è un peso insopportabile, un destino inumano, un tragico dovere, che non solo rende difficile la libertà, ma addirittura la distrugge?
D’altra parte sappiamo che è storia di tutti i giorni, vissuta quasi come disperazione da tanta gente che esperimenta la povertà della vita, il limite delle proprie capacità, la difficoltà d’inserimento nella società, le malattie di ogni genere, la certezza angosciosa di non poter guarire: tutto non provoca avvilimento? Non causa rifiuto? Non produce ribellione? Non spinge a sentire inutile la vita?
2.E la considerazione si fa ancora più grave se si pensa che tantissima gente, per un sentimento errato di compassione, applica agli altri queste terribili conclusioni.
Si pensi alle mamme che fanno ricorso all’aborto, o vendono i propri neonati, a quei figli che si illudono di alleviare le sofferenze dei vecchi genitori decidendo per loro l’eutanasia, o anche a tante situazioni nelle quali, pensando di far cosa meritoria si affidano bambini difficili o figli handicappati o vecchi ammalati a istituti anonimi, che non sempre hanno la possibilità di soccorrere e di amare queste persone.
3.Qual è allora la via da percorrere? Amare la vita per scegliere la libertà. Non si può amare la vita se non se ne conosce il valore, non si può scegliere la libertà se non se ne ha chiaro il concetto.
Giustamente è stato scritto: “E’ necessario domandarsi se la vita umana è degna di essere vissuta per una sua presunta qualità, che consisterebbe nell’assenza di disagi, di povertà e di sofferenze, o non piuttosto per se stessa, in quanto vita della persona (Evang. e cultura della vita, 7).
Se la vita viene ridotta ad oggetto di consumo, diventa un valore relativo, che può essere ricercato o rifiutato dalla violenza del singolo e della società. Basta pensare alle guerre, alle quasi quotidiane uccisioni per mano della mafia e della camorra o ai rapimenti dell’anonima sequestri.
Urge un’inversione di marcia, soprattutto nel clima di benessere e di consumismo che ci uccide da tutte le parti. E la libertà, la vera libertà – quella autentica – nascerà dalla riconquistata dignità dell’uomo. L’uomo vero ama e perfeziona la sua umanità, anche quando dovesse vivere in disagio e in questo amore e padronanza di sé trova garanzia la sua libertà. Non certo la libertà che si confonde con il libertinaggio, ma la libertà interiore, che quella che – scevra da ogni passione – sa rispettare la persona altrui, sa amare gli altri, addirittura sa decidere di donarsi per gli altri. Quante persone si dedicano al volontariato o si consacrano totalmente per i fratelli.
Di qui nasce il bene comune, che è bene dei popoli, che è civiltà vera e costruttiva.
4.Ed è un dire ad alta voce la verità, quella verità che noi cristiani troviamo nel Vangelo e identifichiamo con Gesù Cristo, quella verità che produce libertà ed amore ad un contempo.
Perciò questo messaggio, oltre che agli uomini di buona volontà, lo rivolgo particolarmente a coloro che sentono di vivere l’esperienza della fede cristiana, a coloro che hanno dimestichezza col comandamento del “non uccidere” e col precetto divino dell’amore.
Di fronte ad una diffusa cultura della morte, esorto le famiglie cristiane, le comunità parrocchiali, le associazioni e i movimenti, perché nella tralascino per testimoniare il valore della vita, accogliendola, difendendola, coltivandola.
Agli operatori politici e sociali un appello sincero perché promuovano il bene comune e assicurino le condizioni economiche, sociali e culturali per una libertà effettiva di fronte alla vita, usufruibile soprattutto dalle categorie più emarginate.

+ Vincenzo COZZI
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Marzo 1991

Gli auguri del Vescovo

VERSO LA PASQUA COL PAPA

Non avrebbe senso la nostra vita umana e cristiana senza l’addentellato alla Pasqua di Cristo. A tal punto che tutta la nostra storia, quella del passato e quella del futuro, quella individuale e quella comunitaria, assume una valenza diversa se viene vista nella luce della risurrezione di Gesù.
E’ proprio in forza di questa fede che tutte le nostre negatività: quelle personali, quali le malattie, la solitudine, la povertà, l’emarginazione, la disperazione, il peccato e quelle sociali, quali la guerra, le ingiustizie, le epidemie, i terremoti, redente dalla passione e dalla morte Gesù Cristo, vengono contemporaneamente attraversate dal mistero della resurrezione, cioè dalla Pasqua e trasformate in strumenti di elevazione. 
Con S. Paolo dunque possiamo continuare a gridare: “Dov’è o morte la tua vittoria?”, “Dov’è o guerra il tuo trionfo?”, “Dov’è o malattia il sopravvento?”, “Dov’è o peccato la tua ragione?”:
Forse umanamente potremo anche rimanere schiacciati, come Gesù sul Calvario, dalle croci quotidiane e dalle situazioni storiche, che a volte sembrano più grandi di noi, ma se avremo il coraggio e la costanza di non lasciare spegnere lo Spirito, che dal giorno della Pentecoste è sempre vivo e operante nella Chiesa, davvero potremo toccare con mano il senso della Pasqua.
Il Papa che viene è il segno di questa Chiesa viva sorretta dallo Spirito, che non si stanca di essere presente nella storia per annunciare agli uomini il verbo della vita.
Viene come Gesù Cristo, povero delle grandezze umane e ricco della semplicità evangelica, che sale come Gesù Cristo il Calvario delle contraddizioni umane, addossandosi la croce delle guerre e delle cattiverie del mondo, per ridiscendere nella valle delle lagrime portando a tutti e a ciascuno i frutti della risurrezione, il conforto della speranza, il coraggio della perseveranza.
E in virtù della Pasqua, incontrando il Papa incontreremo la Chiesa nella sua dimensione universale, anzi avremo la sensazione chiara e netta che anche noi siamo la Chiesa, noi di Melfi-Rapolla-Venosa, noi di Basilicata, chiamati – tutti insieme preti religiosi laici - a lasciarci invadere dal Mistero Pasquale per riversarne negli ambienti e negli eventi la forza rigeneratrice!

+ Vincenzo COZZI
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GRAZIE SANTITA’

della vostra visita, della vostra parola, della vostra attenzione!
Vi vedremo da lontano, ma Vi sentiremo vicino!
Melfi è la città dei Papi, è vero, e avremmo desiderato fregiarci di un’ulteriore grandezza.
Ma poi abbiamo capito che ciò che ci fa grandi è la nostra fede e questa fede Voi venite a confermare, aprendoci i cuori alla speranza e spronandoci alla carità.
Possibilmente verremo a Potenza a incontrarVi, ma con gli occhi del Vangelo già Vi vediamo percorrere come buon pastore le nostre contrade, attraversare i nostri paesi, visitare le nostre trentadue comunità parrocchiali, ad una ad una, da Rapone a Montemilone, da Cessi a Forenza a S. Nicola di Melfi, ecc.… e, senza stancarVi, sostare dovunque, per osservare, domandare, confrontare, orientare.
Ognuno vorrà dirvi una parola e per ognuno riservate una risposta appropriata.
Come altrove, anche qui vi verranno incontro piccoli e grandi, sani e ammalati, gente che conta e gente che non conta; forse Vi chiederanno dei miracoli… E Voi, sono sicuro, almeno un miracolo lo fare, ci farete scoprire la Chiesa, ci farete capire che Gesù Cristo è vivo in mezzo a noi, soprattutto ci lascerete il coraggio di continuare a professare la nostra fede, pure in mezzo alle contraddizioni, e ad essere sempre fedeli al Vostro Magistero, per dire ai nostri figli che vale la pensa di vivere questa vita se essa sarà capace di trasmettere alla storia una civiltà nuova che è quella dell’amore!

+ Vincenzo Cozzi Vescovo
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Maggio 1991

Al nuovo Seminario

VOGLIAMO ESSERE DOCILI ALO SPIRITO
Mons. COZZI presenta il Clero di Basilicata al Santo Padre

Santità, mai come in questa occasione ognuno di noi, chiamato ad operare nella Chiesa in comunione con Colui che è “perpetuo e visibile principio e fondamento dell’unità (LG.23), sente vere per sé le parole del Vangelo che abbiamo lette nella lettera ai sacerdoti del Giovedì Santo di quest’anno: “Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato” (Lc.4,18).
In questi ultimi giorni di preparazione e di attesa nel sottolineare ai nostri fedeli il mistero della Chiesa e del Primato di Pietro abbiamo vissuto in prima persona la dimensione sacramentale del nostro inserimento in Cristo, pastore e guida del suo popolo.
Ed ora … siamo qui tutti insieme … per l’edificazione dell’unica Chiesa di Gesù Cristo.
Non siamo molti, ma … non siamo nemmeno pochi, anche se l’età media è piuttosto elevata; sentiamo perciò urgente il bisogno di una cultura di comunione … per ovviare all’isolamento e per accorciare le distanze che intercorrono tra paese e paese.
Siamo consapevoli che il futuro della Chiesa di Basilicata vive sotto il peso di gravi problemi: da una parte l’autenticità della fede che, pure, ha profonde radici nel cuore della gente; ma essendo impregnata di antica religiosità popolare, richiede un forte impegno di rievangelizzazione e di auna catechesi per gli adulti, che passi attraverso i nuclei familiari; dall’altra parte urge il superamento della grave depressione socio-culturale-economica da cui sono afflitte le nostre popolazioni.
… Il ruolo del prete lucano nella comunità è davvero preminente: guai se ognuno di noi non diventi “forma” del suo gregge.
Vogliamo essere – come ci ha ricordato il Sinodo – docili allo Spirito e fedeli al vostro Magistero.
La Vostra parola, Padre Santo, conforti la fatica generosa e saggia di questi nostri sacerdoti…
La Votra parola, Padre Santo, sostenga i religiosi …
La Vostra parola, Padre Santo, benedica copiosamente questo nuovo seminario donatoci dalla Provvidenza, ma soprattutto questi seminaristi che saranno i sacerdoti del Duemila.
… Sulle linee prospettateci dall’ultimo Sinodo e in attesa della Vostra autorevole Esortazione Apostolica, vorremo guardare avanti pensando al sacerdote quale riflesso vivo dell’immagine di Gesù Buon Pastore, come fu nel secolo scorso un nostro conterraneo e di cui con ansia attendiamo tutti la beatificazione, il Venerabile Domenico Lentini, sacerdote di Lauria.
Ci aiuti la Vergine Santa, Madre di Gesù sacerdote.

+ Vincenzo COZZI
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Luglio 1991

La parola del Vescovo

IL SENSO DI UN CONVEGNO

Parlando ai preti e ai seminaristi della Basilicata il Papa ha detto tra l’altro: “Si profila una nuova immagine di presbitero per i tempi che stiamo vivendo e per il prossimo futuro”.
E’ senza dubbio un grido d’allarme che tocca da vicino anche la nostra Chiesa diocesana e che non riguarda tanti il numero quanto la formazione dei futuri sacerdoti.
Come faremo ad avere domani questi nuovi presbiteri se non proponiamo già da oggi nelle nostre comunità parrocchiali un discorso nuovo, permanente e pressante, onde suscitare tra le nuove generazioni interesse e simpatia per una scelta di vita, che richieda ricchezza di personalità, grandezza di cuore, attenzione alla storia, padronanza di sé e limpidezza di occhi per riflettere la luce di Dio?
Certamente dobbiamo essere grati al Signore – e alle comunità che le hanno generate – per le vocazioni che attualmente allietano di speranza il nostro cammino di Chiesa, ma questo non basta; sarà necessario un nostro particolare impegno perché si crei un rapporto nuovo e fecondo tra la diocesi e loro, tra loro e la diocesi, un rapporto di conoscenza, di amicizia, di sostegno e di preghiera, per una circolazione di valori che renda sempre più matura questa nostra Chiesa e serva contemporaneamente a promuovere in quelle vocazioni e nelle altre che verranno quell’immagine nuova di cui parlava il Santo Padre.
Tocca a noi come cristiani – sacerdoti, religiosi e laici – scoprire sempre più il mistero della Chiesa, fare esperienza della sua dimensione sacramentale e respirare a pieni polmoni l’ansia salvifica di Cristo pastore. Giustamente nel Piano Pastorale nazionale si legge: “La Parrocchia è luogo privilegiato di annunzio vocazionale e comunità mediatrice di chiamate attraverso ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della Parola che chiama, la celebrazione dei segni della Salvezza che comunica la vita, la testimonianza della carità e il servizio ministeriale. L’annuncio vocazionale deve dunque innervare tutte le espressioni della vita cristiana. Nella pastorale ordinaria di una comunità parrocchiale, la dimensione vocazionale non è dunque un qualcosa in più da fare, ma è l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime” (n.26).
Cosicché nelle nostre attività pastorali risparmieremmo davvero molte energie se nell’impostare i nel portare avanti i singoli piano tenessimo presenti questi principi.
Quante volte ci è capitato di trovarci avanti dei giovani ammirati dalla nostra vivida fede, conquistati dalla nostra gioiosa donazione, innamorati della nostra trasparente contemplazione. E’ lo Spirito Santo che opera nell’interiorità dell’uomo attraverso le vie ordinarie.
E se è vero, come è vero, che un convegno pastorale diocesano entra nella ordinarietà di una Chiesa viva, consapevole di dover sostare lungo il suo cammino, perché bisognosa di verificarsi, di convertirsi e di proporre cammini rinnovati, è il caso allora di impegnarci seriamente e di vivere con responsabile protagonismo la celebrazione di questo convegno, dal momento che esso è di natura vocazionale prima ancora che nel tema assegnato, nella sua stessa essenza di convegno, ossia di Chiesa convocata.
Verranno i parroci, i sacerdoti e i diaconi permanenti, segno vivo di un ministero preziosissimo che Gesù Cristo ha assegnato alla sua Chiesa e per la quale ha pure detto “Pregate perché la messe è molta e gli operai sono pochi”; verranno i religiosi e le religiose per dirci che mai abbastanza si ama il Signore e che la vita vale soprattutto quando si è capaci di donarle; verranno i giovani, che in questi anni andati ci hanno ricordato le grandi sfide che le nuove generazioni pongono alla Chiesa e ci hanno aiutato a sapere scoprire in loro dei carismi, cui non sempre siamo abituati a fare attenzione; verranno dei papà e della mamme, con nel cuore i segreti del loro amore tante volte faticoso, a rammentarci con un’argomentazione che nessun altro potrà ripetere che la realtà familiare è un parametro con cui ogni comunità ecclesiale deve sapere fare i conti; e verranno pure dieci giovani seminaristi studenti di teologia, chiamati a diventare pastori della nostra Chiesa nei prossimi sei anni, che nel convegno avranno una parte importante da svolgere, soprattutto perché ci diranno como posso coniugarsi contemporaneamente l’immersione in una società semipagana, l’interesse per i bisogni socio-culturali del momento e la scelta anticonformista di entrare a far parte della schiera degli apostoli di Cristo e della Chiesa.
Il convenire di tante persone con esperienze diverse, da tanti paesi con contesti diversi, da tante aggregazioni ecclesiali con spiritualità diverse, ma tutte con l’unica ansia di fondersi nell’unico pastore visibile che è il Vescovo, è sicura garanzia che questa Chiesa diocesana, pur povera e piccola nei suoi elementi sacramentali, intende camminare sull’unica strada tracciatale dal suo Signore.

+ Vincenzo COZZI
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Settembre 1991

La parola del Vescovo dopo il Convegno

CHIAMATI A GUARDARE IN ALTO FACENDO LA STORIA 

Così il Cardinale Saldarini ha intitolato una sua lettera indirizzata ai giovani della diocesi di Torino, ma non credo di sbagliare se anch’io propongo la stessa esortazione, mentre a chiusura del Convegno i partecipanti ritornano alle loro parrocchie.
L’alternarsi di studio, di riflessione e di preghiera ha così sensibilizzato l’ambiente, che alla fine abbiamo tutti sentito l’urgenza di impegnarci seriamente a dare alla nostra esistenza cristiana il senso dell’ “attenzione”.
In una società distratta, il compito della Chiesa e dei cristiani è primariamente questo: Attenzione a un Dio che ci ama, attenzione a un Dio che ci chiama!
Se tutto il popolo di Dio fosse abituato a questa attenzione non sarebbe più facile pa pastorale vocazionale?
E se tutti i cristiani, piccoli e grandi, si formassero a saper discernere i segni di Dio nella storia, non si risolverebbe più facilmente il problema delle vocazioni?
E se noi – sacerdoti, religiosi e operatori pastorali laici – meditassimo più assiduamente questo aspetto essenziale della fede, non diventeremmo per gli altri testimoni credibili di questo rapporto dialogico e costruttivo tra il Signore che amorevolmente ci interpella in permanenza e noi che – in pensieri, in parole e in opere – diventiamo risposta concreta, secondo un itinerario accettato e condiviso nella comunione ecclesiale?
Di qui l’impegno di fare la storia e di guardare in alto.
Concretamente:
dal prossimo ottobre gli Organismi preposti, tenendo presente quanto è stato suggerito nel Convegno, studieranno di realizzare:
*Una SCUOLA DI PREGHIERA, non certo per imparare formule nuove, ma per acquisire una mentalità rinnovata che, lungi dall’invitare all’intimismo e al devozionismo, dia alla persona la certezza che la preghiera è una dimensione indispensabile per una crescita totale.
*Una SCUOLA PER ANIMATORI. E’ un impegno che la Diocesi intende confermare e realizzare in maniera, direi preferenziale, proprio perché ritengo che sia giunto il tempo per una svolta pastorale qualitativa. La presenza degli animatori è una condizione necessaria per una pastorale più efficace, che non sia generica e vaga, ma mirata a concrete scelte di impegno nelle varie realtà ecclesiali (Animatori vocazionali, catechisti adulti, coordinatori di Centri di ascolto, educatori di Azione Cattolica, ecc.).
*Una SCUOLA PER I MINISTERI. La scuola per il Diaconato permanente già funzionante verrà aperta anche a coloro che intendono divenire Lettori o Accoliti. Potranno frequentarla anche le donne, come uditrici.
*CENTRI DI ASCOLTO. Secondo le indicazioni della lettera pastorale propongo ai Parroci di dare finalmente inizio a questa iniziativa, unico strumento valido per realizzare una seria e sistematica catechesi agli adulti.
Sono fiducioso che i nostri sforzi non saranno vani: lo Spirito Santo che guida e illumina la sua Chiesa non ci abbandonerà.
Ci sostenga la Vergine Santa!

+ Vincenzo COZZI
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Novembre 1991

Il messaggio del Vescovo
“LA PAROLA”
dono di Dio alla Diocesi

Carissimi,
è così valido il contributo che un giornale diocesano dà alla crescita della propria Chiesa, che abbiamo voluto dedicare questa giornata al nostro giornale, per allargare la riflessione sulla sua incidenza pastorale, per farlo conoscere a quanti sono lontani dalle nostre problematiche e per diffonderlo soprattutto tra coloro che vivono con impegno la propria fede.
Se è vero – come ha detto il Papa nella giornata delle comunicazioni sociali – che i “media” (stampa, radio, televisione, cinema) sono da considerarsi dei doni di Dio, possiamo affermare senza cadere nell’esagerazione che anche LA PAROLA, il nostro giornale diocesano, è un dono di Dio.
Un dono che parte dal cuore di Dio, si propone alla volontà libera dell’uomo, ne stimola l’attenzione suscitandone l’interesse e si fa mediazione tra le persone e gli eventi trasformandosi, in modo diretto o indiretto, in cinghia di trasmissione per un annunzio di verità e un legame di fraternità.
Purtroppo oggi assistiamo alla negazione della natura stessa dei mass-media. Fatti per unire, per mettere in comune qualcosa, per informare rettamente, essi spesso diventano strumento di potere e di inganno, di disinformazione e di manipolazione della verità, nonché di divisione e di lacerazione sociale. Una denuncia forte di questa degenerazione l’ha elevata il Papa nella “Centesimus Annus”. Un ostacolo a tale crescita può venire dalla manipolazione operata dai mezzi della comunicazione sociale che impongono con la forza di una ben orchestrata insistenza, mode e movimenti di opinione, senza che sia possibile sottoporre ad una disamina critica le premesse su cui essi si fondano” (CA 41).
Quando circa tre anni fa LA PAROLA vide la luce, nostra prima preoccupazione fu quella di darle una dimensione pastorale; una rivista culturale (ce ne sono tante) avrebbe soddisfatto l’esigenza dei lettori qualificati, un mensile solo religioso avrebbe perpetuato la deprecata separazione tra fede e storia, un semplice notiziario sarebbe stata una presenza piuttosto riduttiva. Un giornale, invece, che con la sua umile ma impegnata attenzione sa immergersi nell’interminabile succedersi dei fatti quotidiani, quelli che avvengono sotto casa, che hanno come protagonisti forse alcuni dei novantamila abitanti della diocesi o anche quelli che accadono nel mondo divenuto ormai un villaggio e contemporaneamente li legge, li interpreta e li propone, non supinamente, ma con l’ottica del Vangelo, diventa davvero un occhio che vede e fa vedere, un orecchio che ode e fa udire, una lingua che parla e fa parlare.
Uno strumento pastorale non comune perché è come l’incontro tra chi intende trasmettere i vari aspetti della Verità e chi intende cercarla e accoglierla per ritrasmetterla agli altri. Nessuno di noi oggi può vivere isolato. E’ davvero inconcepibile un’esistenza senza relazioni e senza informazioni; ma sarebbe davvero un grossolano errore se ci lasciassimo deformare dalle mille informazioni che ci sommergono da ogni parte.
Il quotidiano cattolico AVVENIRE risponde molto bene a questa esigenza di informazione-formazione e sarebbe auspicabile che fossimo in molti a leggerlo, specialmente per la pagina regionale settimanale; ma dobbiamo riconoscere che anche LA PAROLA, sebbene in modeste dimensioni, svolge un servizio davvero prezioso.
Si pensi oltretutto al notevole contributo che questo nostro giornale dà alla formazione della comunità. Così una volta al mese contemporaneamente le trentadue parrocchie o centinaia di fedeli si incontrano idealmente per approfondire insieme uno stesso problema pastorale, per conoscere più intelligentemente la composizione della propria chiesa diocesana, per verificare comunitariamente il cammino fatto o da fare, per entusiasmarsi insieme e trovare coraggio leggendo notizie gli uni degli altri e soprattutto per sentirsi maggiormente fratelli nel comune cammino della Chiesa accanto al proprio Vescovo.
Questo messaggio, carissimi amici, vuole essere perciò un forte invito al vostro senso di responsabilità. Cercate di considerare il crescente rilievo sociale, culturale, politico e pastorale del nostro giornale, dedicandovi un momento di riflessione, di studio e di sensibilizzazione.
Lasciate che vi dica: “IL FUTURO DELLA NOSTRA CHIESA DIPENDERA’ PURE DA LA PAROLA”. Ne sono certo.

+ Vincenzo Cozzi
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L’augurio del Vescovo
DIO SULLE VOSTRE STRADE!

Forse è l’augurio più bello che io possa farvi, carissimi amici, in occasione del Natale.
Il più bello non per un fatto estetico, ma per un motivo oggettivo, perché esso vi invita a scoprire e ad esperimentare il senso proprio del Natale, che è quello di poter incontrare personalmente Dio sulle strade della nostra vita.
Gesù Cristo, infatti, con la sua venuta nel mondo ha introdotto l’eternità nel tempo e trasferito il tempo nell’eternità; in Lui, vero uomo e vero Dio, gli estremi si toccano e fanno saltare ogni parametro umano.
Egli è colui che è, che era e che viene; dà appuntamento ad ogni generazione e ad ogni uomo, nel suo “oggi”, nella sua “ora”, perché possa fruire della sua grazia. E la liturgia dell’Avvento e del Natale ci aiutano non poco a realizzare in noi questo mistero: “Coraggio, non abbiate timore, ecco il vostro Dio viene a salvarvi” (Is.35,4). Col Natale l’umanità viene messa in condizione di vivere una vita nuova, perché il Figlio di Dio che nasce a Betlemme immette in lei una forza rigeneratrice che la sospinge verso la novità totale, che è la piena comunione di vita Dio. Gesù Bambino che ridona sorriso di speranza e di gioia al mondo appartiene alla storia nuova, che prepara cieli nuovi e terre nuove.
***
Non vorrei però che il mio augurio, esortandovi all’estasi di fronte all’incommensurabile dono dell’Incarnazione, vi estraniasse dalla vostra storia, da quella che vivete giorno per giorno, da quella che vi fa sentire il peso della vita, da quella che voi andate intrecciando coi vostri simili sulle strade che la Provvidenza vi ha chiamati a percorrere. In questo caso la vostra fede si alienerebbe e voi non incontrereste più il Dio incarnato.
Vi siete domandati perché mai le istituzioni umane, politiche, culturali, economiche o anche le nostre attività sociali, familiari, individuali non riescono ad eliminare tante situazioni negative, spudoratamente offensive della giustizia, della dignità della persona umana e dei valori che dovrebbero costituire il fondamento del nostro vivere civile?
E i cristiani, da soli e in comunità, dove e quando fanno sentire la loro voce? Dove e quando applicano i canoni evangelici? Dove e quando fanno passare i valori che fanno grande l’uomo?
Forse è il caso, mentre riaccendiamo le luci natalizie, di verificare il nostro comportamento e di domandarci se per caso la nostra fede non pecchi di riduzionismo, imprigionando l’energia evangelica [“…sono venuto a portare il fuoco sulla terra!...” (Lc.12,49)] fra le pareti del tempio o nelle manifestazioni folkloristiche pseudo-religiose, e impedendo a Gesù Cristo di entrare, attraverso noi, nel vivo della storia umana per purificarla, orientarla e salvarla. Si pensi all’enorme contributo di pensiero che può dare un cristiano per sottolineare il senso della vita, il valore della famiglia, la dignità del lavoro.
Ecco il mio augurio, carissimi.
Continuate a celebrare la festa di Natale, continuate a costruire i piccoli e i grandi presepi, continuate ad accendere le luci, ma soprattutto accogliete Gesù Cristo nella vita e, nella semplicità della personale partecipazione ai Sacramenti, fatelo passare e sostare sulle mille strade dell’umana esistenza!

+ Vincenzo Cozzi
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PER RIFARSI UN PO’ I … CONNOTATI
La Lettera pastorale del Vescovo: nelle sue parole l’impegno di ciascuno

Anche quest’anno Mons. Cozzi rispetta l’appuntamento con il clero e la Diocesi. Puntuale e opportuna ci ritroviamo tra le mani la sua undicesima Lettera pasquale: UN NUOVO STILE DI FARE CHIESA – da protagonisti per una nuova evangelizzazione.
Già nel titolo si intravede il contenuto che il “mittente” indirizza con paterna sollecitudine e autorevolezza alla comunità ecclesiale di Melfi-Rapolla-Venosa. Vi sono evocati e intrecciati alcuni importanti riferimenti, ormai di pubblico dominio:
· L’impegno costantemente sollecitato e incoraggiato a dare cuore e volto al nostro modo di essere, di fare e di testimoniare Chiesa: è la quotidiana sfida lanciata da ogni dove. Non si tratta di … rifarsi il trucco, ma di rinnovare radici e midollo;
· Il raccordo con la serie articolata di interventi in materia di animazione e pastorale giovanile, lavoro specifico degli ultimi tre anni: le provocazioni dei giovani sono ancora presenti; ad esse il Vescovo ama rifersi perché non ci sia soluzione di continuità con le tappe decisive che la Chiesa diocesana va segnando lungo il cammino e non si trascuri quanto può aver inciso su atteggiamenti, convinzioni, mentalità rafferme!
· Infine, uno sguardo all’orizzonte ampio in cui possiamo legittimamente collocare il progetto pastorale diocesano lentamente strutturato in questi anni: l’impulso missionario e l’esigenza di una nuova evangelizzazione evidenziatisi senza posa dal Magistero di Giovanni Paolo II.
E’ sufficiente pure una lettura superficiale di quanto Mons. Cozzi scrive per notare il ricorrere di espressioni e parole-chiave, intorno alle quali si dipana e acquista spessore l’intero suo discorso sviluppato con il collaudato metodo di dichiarare i principi, evidenziare le motivazioni, rilevare i punti nevralgici per giungere, quindi, coerentemente a conclusioni-proposte di ordine applicativo e pastorale.
Sottolineo rapidamente alcuni elementi che trovo più significativi:
· Dare spazio al PROTAGONISMO: un progetto accattivante, ma talvolta equivoco perché può diventare sinonimo di esibizionismo o essere di marca scadente. Il Vescovo propone un protagonismo sorgente da una significativa esperienza interiore di ascolto e di discernimento: si tratta di “essere inventori di gesti e di iniziative che lascino ampio spazio all’azione dello Spirito”, essere “in prima fila nella schiera di coloro che decidono di entrare nella sequela del Maestro”. In alternativa a scelte di vita segnate da assenteismo e indifferenza. I giovani non li vogliamo “trainati o spinti”, ma ricchi di entusiasmo, consapevoli del contributo che possono rendere alle comunità, pronti al servizio e ad autentici gesti di carità.
· “La nostra Chiesa DEVE CRESCERE”. Buttata lì, senza mezzi termini questa frase racchiude con molta forza la sintesi di un progetto che pone un traguardo mai definitivamente raggiunto: la piena statura di Gesù Cristo.
Tutta la Lettera potrebbe trovare in queste poche parole il suo centro, il principio tematico. La condizione, poi, diffusamente ed esplicitamente dichiarata perché crescita ci sia è rimettersi continuamente in cammino, quasi lasciandosi alle spalle la tentazione di rinchiudersi nel “cenacolo” dove si è fatta esperienza della visita del Risorto e del soffio dello Spirito, ma dove anche si è ricevuta una missione. Rimettersi in marcia sulla Parola da vivere e con la Parola da annunciare. Sino ai confini delle nostre realtà-ultime. Ultime non soltanto in termini geografici, ma umani, sociali, culturali, spirituali …
· EVANGELIZZAZIONE: prima di essere comunità che si pone al servizio dell’uomo e del senso della vita, la Chiesa deve lasciarsi raggiungere dalle esigenze del Vangelo, accoglierne la novità, farla propria, divenirne testimone.
Vista così, l’evangelizzazione non può confondersi semplicemente con un’operazione culturale, né dipendere dal “saper fare” personale, dalla capacità di riscuotere consensi o mietere convinzioni. Essa “è il passaggio di Cristo in mezzo alla comunità”: proprio perché decisiva, questa esperienza va preparata e educata.
Il Vescovo ricorda che assumere a obiettivo di fondo una “fede matura” postula il superamento di una pastorale statica e di una catechesi puramente dottrinale e nozionistica.
· CENTRI DI ASCOLTO: è un’invenzione antica nella Chiesa, da quando le prime comunità si radunavano per confrontarsi con la Parola, celebrare la comunione e spezzare il pane. I C.d.A. vanno considerati strumento privilegiato per il rilancio di una “catechesi basata sul contatto umano” ma più globalmente di una pastorale che riscopra il linguaggio e il valore del rapporto interpersonale, del colloquio, del dialogo.
· Giovani e Adulti INSIEME. Se il tono della Lettera (come le ultime: “Scrivo a voi giovani” – 1989: “Quale solidarietà” – 1990) la destina e la dedica, direi affettuosamente, ai giovani, nondimeno la parola del Vescovo si rivolge agli adulti delle nostre comunità con la stessa passione e intensità perché non ci siano ancora disarmonia e contrapposizione tra “protagonisti privilegiati” e “disoccupati” lasciati sulla piazza …
“L’adulto nella fede dovrebbe essere una persona attiva, responsabile e corresponsabile, impegnata nel servizio fino al dono di sé”.
In conclusione, si può giungere in fondo a questa Lettera, che non può restare chiusa nelle nostre mani, con l’impressione di cogliervi un … teorema pastorale: il rinnovamento significativo della nostra Chiesa è dato dalla opportuna convergenza e integrazione dell’entusiasmo giovanile e dell’esperienza degli adulti nella decisione di essere protagonisti a oltranza.
Mi piace ribadire un’ultima idea del Vescovo, da condividere forse con un pizzico di coraggio e di realismo perché chiama per nome un rischio subdolo e diffuso, (quello della autosufficienza spirituale, della pigrizia interiore), che va invece neutralizzato con determinazione e perseveranza:
“Potremmo dire che la peggiore condizione di un cristiano non è tanto quello di peccare, di cui si può pentire per riprendere un cammino nuovo, ma quella di non decidersi a diventare adulto, perché in tal modo rimane bloccata tutta la sua esistenza cristiana” e, in definitiva, il cammino stesso dell’itera comunità cui si appartiene.

Biagio FALCO
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Il 15 novembre 1981 Mons. COZZI faceva il suo ingresso nella nostra diocesi

SIGNIFICATO DI UN DECENNALE

Si è soliti, nel costume degli uomini, celebrare gli anniversari di taluni eventi significativi e per le persone e per le comunità. Soprattutto certi anniversari che, come pietre miliari, assumono un aspetto giubilare. Così il decimo anno, il venticinquesimo, il cinquantesimo e perfino, in diversi casi, il centenario. La nostra società consumistica ed edonistica ne fa spesso un’occasione di evasione e di sperpero e ne sbiadisce impietosamente il vero significato. Non vuole e no deve essere così per i nostri anniversari: quelli di una ordinazione sacerdotale, della nomina ad un ufficio pastorale, della professione religiosa e, perché no? … del matrimonio. Ben lungi dallo svilirsi in sontuose coreografie ed in esaltazioni di dubbia utilità, essi per noi, per tutto il popolo di Dio, costituiscono una preziosa occasione per evidenziare il carisma sacramentale dei vari ruoli e delle varie vocazioni nella Santa Chiesa, tutte importanti, tutte necessarie, come le diverse membra in un corpo “ben compaginato”.
Così le nostre comunità di Melfi-Rapolla-Venosa si apprestano a stringersi attorno al loro Pastore, il Vescovo diocesano Mons. VINCENZO COZZI, per celebrare il suo decimo anniversario di episcopato e di servizio pastorale in questa Diocesi. Lo vogliono fare per riaffermare la loro fede incrollabile nel divino disegno di Gesù Cristo che ha voluto gli apostoli ed i loro successori, cioè i Vescovi, quali fondamento della fede, segno di unità e di comunione, garanti della genuinità del Magistero.
Se si vuole spendere una parola sugli ultimi dieci anni della storia ecclesiale della nostra Diocesi, occorre rilevare che essi per molti aspetti hanno inaugurato una nuova fase. Venuti fuori da oltre un decennio di incertezze per il riassetto delle diocesi, che ha visto l’avvicendarsi di ben tre Amministratori Apostolici, ora si gode di una maggiore stabilità. Il Vescovo lo si vede più “incarnato” nelle nostre terre, tra il nostro popolo, non più come con un piede dentro e l’altro fuori, magari in attesa di altra destinazione. Il popolo ha bisogno di considerare il Pastore diocesano con il “suo” Vescovo. Si è creato così un terreno più disponibile al soffio dello Spirito. I frutti non mancano: occorre soltanto farne buon uso, non vanificarli. Si registrano con incoraggianti prospettive nuove promettenti vocazioni, non solo sacerdotali e religiose, ma anche di altri ministeri. I preti delle nuove leve che infoltiscono i ranghi del presbiterio portano, quale nuova linfa, la ricchezza dell’entusiasmo e della freschezza giovanile, che opportunamente occorre coniugare con la maggiore esperienza dei meno giovani. Nessun prete può permettersi il lusso di considerarsi in pensione o di troppo. E tutti insieme, Vescovo e preti, in comunione di fede e di carità, in una reale autentica corresponsabilità, insieme al popolo di Dio, beneficiario anch’esso dei doni dello Spirito, dobbiamo continuare a costruire mattone su mattone questa Chiesa particolare.
Non credo vi possa essere un augurio migliore da formulare al nostro Vescovo ed a questa nostra Diocesi in questa lieta circostanza celebrativa.

Pasquale DI GIACOMO
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Il 25 ottobre 1981 veniva consacrato in Lagonegro

DA PARROCO A VESCOVO
Una testimonianza vive dell’opera pastorale svolta a Lagonegro da Mons. Cozzi, nei 15 anni in cui è stato parroco.

25 Ottobre 1981 – Sembra ieri ma è già storia, storia ecclesiale con innegabili rivolti civile, storia viva, ricca di ricordi, di testimonianza e di un suo fascino. Data significativa, quel 25 ottobre, per la comunità di Lagonegro, oltre che per quella della diocesi di Tursi-Lagonegro e di Melfi-Rapolla-Venosa.
Lagonegro in festa per la consacrazione episcopale di Mons. Vincenzo Cozzi, di don Vincenzo, come tutti affettuosamente e familiarmente lo chiamavamo, in chiesa, per le strade, nelle famiglie, nelle scuole, dovunque lo si incontrava.
Si chiudeva una epoca, quel giorno, e se ne apriva un’altra.
La gente piangeva, commossa, muta e silenziosa, in raccoglimento, durante la solenne concelebrazione eucaristica, evento straordinario e non facilmente ripetibile, che rappresentò il momento più intenso del cammino che la comunità di Lagonegro aveva fatto insieme al suo parroco.
Per 14 anni, Mons. Cozzi aveva incarnato la figura del pastore che ama la sua comunità a favore della quale aveva profuso tante energie con spirito evangelico e con l’impegno costante a promuovere la maturazione delle persone.
Ha impresso così, in 14 anni, la sua impronta ad un pezzo di storia della comunità di Lagonegro che ha imparato a cogliere i segni del Vangelo operante attraverso la sua parola e la sua amorevole e misericordiosa azione di padre, che si manifestava capillarmente in tutti gli strati sociali attraverso le varie iniziativa. La tensione a far passare gli insegnamenti del Concilio ed a porre le basi di una Chiesa, comunità viva, “famiglia dei figli di Dio”: la crescita umana e spirituale dei laici perché la comunità cristiana camminasse al passo con la storia, in un rapporto vivo e fecondo tra fede e vita, la centralità della famiglia, la carità che diventa testimonianza e servizio agli ultimi: questi sono alcuni aspetti che hanno caratterizzato in modo particolare la sua azione pastorale.
Con grande sensibilità ed autorità morale si è inserito nei processi di trasformazione della Lagonegro degli anni ’70 trasmettendo una forte carica di attenzione al bene comune con una azione costante e continua.
E’ passato un decennio da quel 25 ottobre 1981 eppure il ricordo di Lagonegro per il suo parroco, per Mons. Cozzi, è sempre vivo, e lo cercano ancora, specie i più umili, quelli ai quali era vicino con una sensibilità squisita e discreta unita ad un grande rispetto per i punti di vista diversi, all’umiltà ed alla capacità di ascolto e di dialogo.
Entrava nelle coscienze, le scuoteva con riflessioni che attenevano all’esigenza di dare un significato cristiano alla vita, senza mai sminuire, ma valorizzando, anzi, in modo convinto la laicità delle realtà umane.
Innumerevoli infatti le iniziative per la crescita delle persone, per animare la comunità, in una prospettiva di rinnovamento e di promozione dell’uomo, inscindibile da una evangelizzazione completa. E sul rinnovamento pastorale alla luce del Vangelo, del suo messaggio essenziale che è la persona di Gesù Cristo, ha sempre particolarmente insistito, al di là di sentimentalismi e vaghe religiosità.
Dall’evangelizzazione e la promozione, alla comunicazione, alla testimonianza; Mons. Cozzi ha aiutato a leggere la realtà locale con tutti i suoi problemi e le sue ansie, realizzando uno strumento di comunicazione quanto mai apprezzato. “Comunità Viva”, il periodico con il quale ha evangelizzato in forma moderna, entrando in punta di piedi in ogni casa, in ogni famiglia, rendendo un servizio qualificato, diventando tramite tra la parrocchia e la comunità, attuando così anche una forma di pastorale moderna ed intelligente, come era nel suo stile. Ed uno stile di vita nuova, diverso, rinnovato, riusciva a determinare in chi gli era vicino e ne sanno qualcosa i giovani ai quali dava particolare attenzione formativa, gli anziani che visitava nelle case e per i quali ha creato un apposito centro, e gli adulti ai quali ha fatto percepire le istanze di rinnovamento del Vaticano II.
Quattordici anni non passano invano con tutto quanto essi hanno voluto dire per Lagonegro e quel 25 ottobre 1981 resta una data particolare nella storia di Lagonegro e nel cuore dei lagonegresi, una data che ricorderanno anche gli amici della diocesi di Melfi-Rapolla e Venosa ai quali, con quelli particolarmente affettuosi per Mons. Cozzi, vanno gli auguri di tutti.

Vincenzo FUCCI
Direttore Responsabile
“La Parola”
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SEMINAGIONE E FRUTTI DI UN DECENNIO PASTORALE
Mons. Vincenzo Cozzi, arrivato a Melfi il 15 novembre 1981, in una giornata di freddo e di neve, è passato alla guida della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa quasi in punta di piedi.
La sua prima occupazione è stata quella di seguire i sacerdoti, relativamente pochi nei confronti delle Comunità parrocchiali. Il suo atteggiamento privilegiato è rivolto ai preti: diventare amico di ciascuno nel condividere la “ferialità pastorale”. Una semplice telefonata: caro amico, domenica vengo nella tua parrocchia per darti una mano e per passare fraternamente una giornata insieme. Al suo arrivo non suonano tante campane, ma lo aspetta con gioia il popolo di Dio. Egli si offre per celebrare la santa messa e qualche eventuale sacramento, per parlare con i responsabili dei vari gruppi ecclesiali, per incontrare la gente, che ama e vuol conoscere possibilmente senza tanti diaframmi.
Un’attenzione particolare ha per i giovani sacerdoti (dei quali ben cinque sono stati ordinati da lui). Questi s’incontrano periodicamente fra di loro e col Vescovo, per guardare insieme problemi personali e pastorali, “… hanno bisogno di idee molto chiare e di una buona dose di calore nell’ambito del presbiterio diocesano”. Così il Vescovo in una lettera circolare del 15 ottobre 1990, ai sacerdoti ordinati negli ultimi 15 anni.
Fra le tante iniziative proposte e realizzate in questi ultimi anni è molto significativa quella di un interscambio di sacerdoti nelle varie comunità parrocchiali. Mons. Vescovo in una sua lettera ai sacerdoti del 5 ottobre 1989 ha scritto: “L’interscambio saggio e prudente (…) porta con sé sempre una nota di entusiasmo, di freschezza e di rinnovamento non solo nel soggetto, ma anche nella comunità, che se da una parte soffre di una perdita, dall’altra parte gioisce per una nuova presenza”. In questi mesi del 1991 ben otto parrocchie hanno visto nuove guide spirituali.
Il punto delicato e debole del clero diocesano è stato sempre la scarsezza di vocazioni sacerdotali. Pertanto i seminaristi sono stati sempre nel cuore e nella preghiera di Mons. Cozzi. I frutti sono veramente consolanti: nell’anno scolastico 1991-92 i seminaristi sono sedici, di cui undici già in teologia. Deo gratias!
Negli anni passati si è parlato di Diaconi permanenti. Dopo alcuni anni di seria preparazione tre diaconi permanenti sono stati ordinati nell’anno 1989. E’ stata una ricchezza spirituale per la nostra Chiesa particolare.
Un salto di qualità e di contenuti hanno avuto i nostri Convegni estivi diocesani. Sin dal primo convegno del 1982 Mons. Vescovo ha esortato e voluto che il convegno sia preparato e celebrato insieme da tutte le componenti del Popolo di Dio: sacerdoti, religiosi, suore e laici. Questa esperienza ci ha fatto scoprire i carismi delle persone e la ecclesialità della Chiesa santa di Dio.
In ogni Giovedì Santo il nostro Pastore ha offerto puntualmente la sua Lettera pastorale, ricca di contenuti e di proposte pastorali operative.
Anche i vari Organismi diocesani sono stati rivisti e potenziali dall’amore operoso del Padre comune.
Gli ultimi, i poveri materiali e spirituali, ben presto si sono accorti di avere un Padre che sa accogliere, ascoltare, amare e condividere le loro necessità.
Lo spazio che lo ha visto infaticabile operatore pastorale è stato la Visita Pastorale, svolta nelle 32 Comunità parrocchiali della Diocesi. A tappeto ha voluto incontrare i fedeli nelle chiese parrocchiali, nelle scuole, nelle sedi delle istituzioni civili, nei locali ricreativi dei cittadini.
Un organo di stampa diocesana è stato sempre in cima ai pensieri ed ai desideri del Vescovo. Dopo anni di lavoro è nato nel 1989 una mensile socio-religioso, “La Parola”.
Accenno soltanto all’attività pastorale che Mons. Cozzi svolge, a livello regionale, per la Famiglia e per la Liturgia. Ti viene la voglia di continuare a raccontare quanto è stato realizzato in questo decennale episcopale. 
Lasciamo agli attenti lettori la facoltà di trovare il modo e le fonti giuste per conoscere di più e quindi per ammirare, gioire e congratularsi per quanto è stato seminato e raccolto.
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«Si profila una nuova
imn i itero per i tem-
pichestiamo viv endo e per il pros-
simo futuro».
Esenzadubbioungridod’allarme
che tocca da vicino anche la nostra
Chiesa diocesana e che non ri-
guarda tanto il numero quanto la
formazione dei futuri sacerdoti.
Come faremo ad avere domani
questi nuovi pi i
poniamo gia da oggi nelle nostre
comunita parrocchiali un discor-
S0 NUOVO, permanente e pressante,
onde suscitare tra le nuove gene-
razioni interesse e simpatia
una scelta di vita, che richieda ric-
chezza di personalita, grandezza
di cuore, attenzione alla storia,
padronanza di sé e limpidezza di
occhi per riflettere la luce di Dio?
Certamente dobbiamo essere gra-
tial Signore - ealle comunita chele
hanno generate - per le vocazioni
che attualmente allietano di spe-
ranza il nostro cammino di Chie-
sa, ma questo non basta; sara ne-
cessario un nostro particolare im-
pegno perché si crei un rapporto
nuovo e fecondo tra la diocesi e
loro, tra loro e la diocesi, un rap-
porto di conoscenza, di
di sostegno e di pregh
circolazione di valori che renda
sempre pil matura questa nostra
Chiesa e serva contemporanea-
mente a promuovere in quelle vo-
cazioni e nelle altre che verranno
quell’immagine nuova di cui par-
lava il Santo Padre.

Tocca a noi come cristiani - sacer-
doti, religiosi e laici - scoprire sem-
pre pitt il mistero della Chiesa
fare esperienza della sua dimen-
sione sacramentale e respirare a
pieni polmoni I’ansia salvifica di
Cristo pastore. Giustamente nel
Piano Pastorale nazionale silegge:
«La Parrocchia é luogo privilegia-
to di annunzio vocazionale e co-
munita mediatrice di chiamate at-
traverso cio che ha di pii1 originale
e caratterizzante: la proclamazio-
ne della Parola che chiama, la ce-
lebrazione dei segni della Salv
che comunica la vita, la testimo-
nianza della carita e il ser
ministeriale. L’annuncio voca-
zionale deve dunque innervare
tutte le espressioni della vita cri-
stiana. Nella pastorale ordinaria
di una comunita parrocchiale, la
dimensione vocazionale non &
dunque un qualcosa in piui da fare,
ma & I’anima stessa di tutto il ser-
io di evangelizzazione che essa
e» (n. 26).

storali risparmieremmo dav
molte energie se nell’impostare e
nel portare avanti i singoli piani
tenessimo presenti questi principi.
Quante volte ci & capitato di tro-
varci avanti dei giovani ammirati
della nostra vivida fede, conqui-
stati dalla nostra gioiosa donazio-
ne, innamorati della nostra tra-
sparente contemplazione. E lo
Spirito Santo che opera nell’inte-
riorita dell’'uomo attraverso le vie
ordinarie.

se & vero, come & vero, che un

convegno pastorale diocesano en-
tra nella ordinarieta di una Chies
viva, consapevole di dover sostare
lungo il suo cammino, perché biso-
gnosa di verificarsi, di convertirsi e
di proporre cammini rinnovati, ¢ il
casoallora diimpegnarciseriamen-
te e di vivere con responsabile
protagonismo la celebrazione di
questo convegno, dal momento che
esso ¢ di natura vocazionale prima
ancora che nel tema assegnato, nel-
la sua stessa essenza di convegno,
ossia di Chiesa convocata
Verranno i parroci, i sacerdoti e i
diaconi permanenti, segno vivo di
un ministero preziosissimo che Gesu
Cristo ha assegnato alla sua Chiesa
eperil quale ha pure detto «Pregate
perché la messe ¢ molta e gli operai
sono pochi»; verrannoi religiosi e le
religiose per dirci che mai abba-
stanza si ama il Signore e che la vita
vale soprattutto quando si & capaci
di donarla; verranno i giovani, che
in questi anni andati ci hanno ricor-
dato le grandi sfide che le nuove
generazioni pongono alla Chiesa e
ci hanno aiutato a sapere scoprire
in loro dei carismi, cui non sempre
siamo abituati a fare attenzione;
verranno dei papa e delle mamme,
con nel cuore i segreti del loro amo-
re tante volte faticoso, a rammen-
tarci con un’argomentazione che
nessun altro potra ripetere che la
realta familiare ¢ un parametro con
cui ogni comunita ecclesiale deve
saper fare i conti; e verranno pure
ci giovani seminaristi studenti di
teologia, chiamati a diventare pa-
stori della nostra Chiesa nei prossi-
miseianni, che nel convegnoavran-
no una parte importante da svolge-
re, soprattutto perché ci diranno
come possono coniugarsi contem-
poraneamente I'immersione in una
societd semipagana, I’interesse per
ibisogni socio-culturali del momen-
to e la scelta anticonformista di en-
trare a far parte della schiera degli
apostoli di Cristo e della Chiesa.

11 convenire di tante persone con
esperienze diverse, da tanti paesi
con contesti diversi, da tante
aggregazioni ecclesiali con spiri
tualita diverse, ma tutte con I'unica
ansia di fondersi nell’unico cuore di

pur povera e piccola nei suoi ele-

intende cam-
trada tracciata-

menti sacramentall
minare sull’unic
le dal suo Signore.

+ Vincenzo COZZI1
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La parola del Vescovo
dopo il Convegno

CHIAMATI A
GUARDARE IN ALTO
FACENDO LA STORIA

Cosi il Cardinale Saldarini ha in-
titolato una sua lettera indirizza-
ta ai giovani della diocesi di Tori-
no, ma non credo di shagliare se
anch’io propongo la stessa
esortazione, mentrea chiusura del
Convegno i partecipanti ritorna-
no alle loro parrocchie.
Lalternarsi di studio, di riflessio-
ne e di preghiera ha cosi sen-
sibilizzato 'ambiente, chealla fine
abbiamo tutti sentito 'urgenza di
impegnarci seriamente a dare alla
nostra esistenza cristiana il senso
dell’«attenzione».

In una societa distratta, il compi-
to della Chiesa e dei cristiani ¢
primariamente questo: Attenzio-
ne aun Dio che ci ama, attenzione
aun Dio che ci chiama!

Se tutto il popolo di Dio fosse abi-
tuato a questa attenzione non sa-
rebbe piu facile la pastorale
vocazionale?

Ese tutti i cristiani, piccoli e gran-
di,si formassero asaper discerne-
reisegni di Dio nella storia, non si
risolverebbe pilt facilmente il
problema delle vocazioni?

E se noi - sacerdoti, religiosi ¢
operatori pastorali laici - medi-
tassimo piti assiduamente questo
aspetto essenziale della fede, non

diventeremme per gli altri testimo-
ni credibili di questo rapperte
dialogico e costruttivo tra il Signore
che amorevolmente ci interpella in
permanenza ¢ noi che - in pensieri.
in parele ¢ in opere - diventiamo
risposta conereta, secondo un itine-
rario accettato e condiviso nella co-
munione ecclesiale?

Diquil'impegnodifarelastoriae di

- guardare in alto.

Concretamente:

dal prossimo ottobre gli Organismi
preposti, tenendo presente quanto &
stato suggerito nel Convegne, stu-

' di df reatbizive:

* Una SCUOLA DI PREGHIERA,
non certo per imparare formule
NUOVE, Ma per acquisire una menta-
litd rinnovata che, lungi dall"invita-
re all’intimismo ¢ al devozionismo,
dia alla persona la certezza che la
preghiera & una dimensione indi-
spensabile per una crescita totale.

*UnaSCUOLA PER ANIMATORI.
Eunimpegno che la Diocesi intende
confermare e realizzare in maniera,
direi preferenziale. proprio perché
ritengo che sia giunta il tempo per
una svoita pastorale qualitativa. La

presenza degli animatori & una con-
dizione necessaria per una pastora-
le piu efficace, che non sia generica
€ vaga, ma mirata a concrete scelte
di impegno nelle varie realta eccle-
siali (Animatori vocazionali, cate-
chisti adulti, coordinatori di Centri
di ascolto. educatori di Azione Cat-
tolica, ecc. i

*UnaSCUOLAPERIMINISTERL
La scuola per il Diaconato perma-
nente gia funzionante verra aperta

anche a colore che intendono dive- i
nire Lettori o Accoliti. Potranno |

frequentarla anche le donne, come
uditrici.

S CENTRI DI ASCOLTO. Secondao
le indicazioni della lettera pastorale
proponge ai Parreci di dare final-
mente inizio a guesta iniziativa
unico stramento valido per realiz-
zare una seria e sistematica catechesi
agli adulti.

Sono fiducioso che i nostri sforzi
non sarsnno vani: lo Spirito Nanto
che guida ¢ illuming la sua Chiesa
noen i abbandoneri.

Ci sostenga la Vergine Santa?

+ Vincenze COZZ1
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Homevsageio del Vescove

wastve
B b et Ailfomader i w.

me affermare wara oadere nel-
Pesageearione che anche LA PA-
RO A nostro ghornale diocesano,
& nn dona di Die.

Un dono che dal cuore di Dio,
@ propa valonta libera del-
Puoma, ne stimola attenzione su-
witsndone interesse ¢ & fa media-
mone tra le persone ¢ gli eventi tra-
dormandasi, in modo diretto o in-
diretto. in cinghia di trasmissione
pet un annunzie di verita ¢ un lega-
me & fraternita.

media. Fatti per unire, per mettere
0 comune qualcosa, per informare
rettamente, essi spesso diventano
strumento di potere e di inganno, di
disinformazione ¢ di manipolazio-
me della verita, nonché di divisione e
i lacerazione sociale. Una denun-
cia forte di questa degenerazione
I'ha clevata il Papa nella
«Centesimus Annus». Unostacoloa
tale crescita puo venire dalla mani-
polarione operata dai mezzi della
comunicazione sociale che impon-
gono con la forza di una ben orche-
strata insistenza, mode e movimenti
di opinione, senza che sia possibile
sottoporre ad una disamina critica
e premesse su cui essi si fondono»
A4
Quando circa tre anni fa LA PA-
ROLA vide la luce, nostra prima
preaccupazione fu quella di darle
una dimensione pastorale: una rivi-
sta culturale (ce pe sono tante)
vrebbe soddisfatto Uesigenza dei
lettori quadificati. un mensile solo
redigions 3y rebbe perpetuato la de-
precata separazione tra fede e sto-
ria. un semplice notiziario sarebbe
stats una presenza piuttosto
ridettiva. Un giornale, invece, che
con ta sus umile ma impegnata at-
tengone sa immergersi nell'inter-
succedersi dei fatti guoti-
diani, quelli chie avvengono sotto
casa, che hanno come protagonisti
fonrse ahcuni ded nod antamila abitanti
Sedla diocesi 0 anche quelli che ac-
caudono nel mondo divenuto ormai
wa villaggio ¢ COBtemporancanicn-
e B begge, U interpreta ¢ li propone,
s soplaamente, ma con ottica
ded Vangelo, diventa davvero un
wochio che vede ¢ fa vedere, un
wreechibo che wde ¢ Ta udire, una
fnpus ohe paria ¢ la parlare.
oo strumento pastorale pon (o

«LLA PAROLA»

dono di Dio alla Diocesi

Alcune delle testate locali.

mune perché ¢ come 'incontro tra
chi intende trasmettere i vari aspet-
ti della Verita e chi intende cercarla
¢ accoglierla per ritrasmetterka aghi
altri. Nessuno di noi oggi pué vivere
isolato. E davvero inconcepibile
un'esistenza senza relazioni e senza
informazioni; ma sarebbe davvero
un grossolano errore se ci lasciassi-
mo deformare dalle mille informa-
zioni che ci sommergono da ogni
parte.
11 quotidiano cattolico AVVENIRE
molto bene a questa esi-
genza di informazione-formazione
esarebbe auspicabile che fossimo in
molti a leggerlo, specialmente per la
pagina regionale settimanale: ma
dobbiamo riconoscere che anche LA
PAROLA, sebbene in modeste di-
mensioni, svolge un servizio davve-
ro prezioso.
Si pensi oltretutto al notevole con-
tributo che questo nostro gi
da alla formazione della comunita.
Cosi una volta al mese contempora-
neamente le trentadue parrocchie o

centinaia di fedeli si incontrana ide-
almente per approfondire insieme
uno stesso pastorale, per
conoscere pit intelligentemente la
diocesana, per verificare comu-
nitariamente il cammino fatto o da
fare, per enmshsmnm insieme €

i uni degli altri e soprattutio per
glnlim' :ngaggiormenle fratelli nel
comune cammino della Chiesa ac-
canto al proprio Vescovo. o
Questo messaggio, carissimi amici.
vuole essere percio un forte invito al
vostro senso di responsabilita. Cer-
cate di considerare il crescente rilie-
vo sociale, culturale, politico ¢ pa-
storale del nostro giornale, dedi-
candovi un momento di riflessione.
di studio e di sensibilizzazione.
Lasciate che vi dica: «IL FUTURO
DELLA NOSTRA CHIESA DI-
PENDERA PURE DA LA PARO-
LA». Ne sono certo.

+ Vincenzo Cozzi
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L'augurio del Vescovo

DIO SULLE
VOSTRE STRADE!

Forse ¢ 'augurio piu bello che io
possa farvi, carissimi amici, in oc-
casione del Natale,
11 pivt bello non per un fatto esteti-
co, ma per un motivo oggettivo,
pcrché €ss0 vi invita a scoprire ¢
ad esperimentare il senso proprio
del Natale, che ¢ quello di poter
incontrare personalmente Dio
sulle strade della vostra vita.
Gesu Cristo, infatti, con la sua
venuta nel mondo ha introdotto
Peternita nel tempo e trasferito il
tempo nell’eternita; in Lui, vero
uomo ¢ vero Dio, gli estremi si
toccano e fanno saltare ogni para-
metro umano.
Egli ¢ colui che &, che era e che
viene; da appuntamento ad ogni
generazione e ad ogni uomo, nel
suo «oggi», nella sua «ora», per-
ché possa fruire della sua grazia.
E la liturgia del’Avvento e del
Natale ci aiutano non poco a rea-
lizzare in noi questo mistero: «Co-
raggio, non abbiate timore, ecco il
vostro Dio viene a salvarvi» (Is.
35,4). Col Natale 'umanita viene
messa in condizione di vivere una
vita nuova, perché il Figlio di Dio
che nasce a Betlemme immette in
lei una forza rigeneratrice che la
sospinge verso lanovita totale, che
¢ la piena comunione di vita con
Dio. Gesu Bambino che ridona
sorriso di speranza e di gioia al
mondo appartiene alla storia
nuova, che prepara cieli nuovi e
terre nuove.

* ok ok
Non vorrei perd che il mio augu-
rio, esortandovi all’estasi di fron-
te all’incommensurabile dono
dell’Incarnazione, vi estraniasse
dalla vostra storia, da quella che
vivete giorno per giorno, da quella
che vi fa sentire il peso della vita,
da quella che voi andate intrec-
ciando coi vostri simili sulle stra-

de che la Provvidenza vi ha chiama-
ti a percorrere, In questo caso la
vostra fede si alicnerebbe ¢ voi non
incontrereste piu il Dio incarnato.
Vi siete domandati perché mai le
istituzioni umane, politiche, cultu-
rali, economiche o anche le nostre
attivita sociali, familiari, individua-
li non riescono ad eliminare tante
situazioninegative,spudoratamente
offensive della giustizia, della digni-
ta della persona umana e dei valori
che dovrebbero costituire il fonda-
mento del nostro vivere civile?
E i cristiani, da soli e in comunita,
dove e quando fanno sentire la loro
voce? Dove e quando applicano i
canoni evangelici? Dove e quando
fanno passare i valori che fanno
grande 'uomo?
Forse éil caso, mentre riaccendiamo
le luci natalizie, di verificare il no-
stro comportamento e di doman-
darci se per caso la nostra fede non
pecchi di riduzionismo, imprigio-
nandoI’energia evangelica [«...sono
venuto a portare il fuoco sulla ter-
ral..» (Lc. 12,49)] fra le pareti del
tempio o nelle manifestazioni
folkloristiche pseudo-religiose, e
impedendo a Gesu Cristo di entra-
re, attraverso noi, nel vivo della sto-
ria umana per purificarla, orien-
tarla e salvarla. Si pensi all’enorme
contributo di pensiero che puo dare
un cristiano per sottolineare il senso
della vita, il valore della famiglia, la
dignita del lavoro.
Ecco il mio augurio, carissimi.
Continuate a celebrare la festa di
Natale, continuate a costruire i pic-
colieigrandi presepi, continuate ad
accendere le luci, ma soprattutto
accogliete Gesu Cristo nella vita e,
nella semplicita della personale
partecipazione ai Sacramenti, fate-
‘lo passare e sostare sulle mille strade
dell’umana esistenza!

+ Vincenzo Cozzi





image10.jpg
Ambe questanmo Mo Cozzi 1
spettal'appuntamento con il ceroe s
Dioce. Pursuale ¢ oportuns ci f-
oviamotrale mani s ua ndicesima
Leterapusquale UNNUOVOSTILE
DUFARE CHIESA - d provargomist
et una maova evamgelizacione.

Ginelitolo i inravede il comtenuto.
cheil emitenten indinzza con paema
sollcituioe ¢ astorevolezza ala co-
manth ecclesale di Melfi-Rapolla
Ve Vi sono evocats € itreceili
slcuni tmpuetant nferment. cemand

pobbiico dominnx
* Fimpegno cousntemerse solle-
ciatoe ncoraggiaroa dars cuore

€ volio moova sl ot o di
evere, di fare ¢ 8 estmoniae
o ¢l quondana sfida
s da og dove. Nom s
s . nfar i e, ma -
nnovare radcs ¢ ol

* iirccordocon a sene ol
& mervnts i materia i ani-
maroec ¢ pavoral giovane.
lavoro pecfico el lim e
anai e provocarion e iosans
om0 axcors resens: d exe
Vexmoamanienniperchénon
v solazione i coniuitcon
le tappe decisine e 1a Chicsa
drocenans va segnando ango il
cammimenon s o
pobaver masosu stcggiament,
convinzion, mentalidaffermit

* infinc.unosgusrdoalloizzome
ampoincupowiamo kgitima-
mesie collocare i progeto fa-
sorse diocesano lentamente
srutarto n quess i i
pulsomissionano e Iesigenza di
una nuova evangelizrarione
evidensists senra posa dal
Migntcro d Giovarni Paolo .

E suffcerse pure wna et speri-

e diquanio Mo, Corziscrve et

dotare i ncomere d espreioni ©

parle chiane, oo lle quali i -
pana ¢ scquis spesore Fiero suo
discorso swiluppatocon i colaskio
metodo d dickiarare | princpi,

evideniare le motwazions. iesare i

pustiesralic persngre.guind

Coererementeaconclasiont propeste

& ondine applicatvo ¢ pasoral.

Sotolinco rapidamerte alcui cle-

ment che troo pid sgrificii:

+ dare spano 2l PROTAGONI-
$MO-un progs sccativani.
matabvoltacqunozoprehé pud
dnertare snonimo i esbizio-
i 0 essre di mrca sc
dent. 11 Vescovo ropane un
proagonimo sorgene da ura
Sgniicativa expencnza ieio-
redsncolioe didicemimentor
ittt i cssere imentor i
gest e deniciatveche lascino
anpio spacio alfazione dells
Spiriton, e <in prima fila
nela schiera d ol che e-
Cudon dienrae el sequela
el Marstrn. 1o shemativa 3
Seelte di vita segnate da
swerieivmo ¢ indffercors |
sovanncalivogiamoraiai
o spinin, 3 i d et
o, comapevol el corantat
che povsono rendere alle comu
i, prot al verviz € ad -
et et ari

Lo nostra Chicta DEVE
CHESCERE . Baa . senca
e e et frae -
chrude con molta forza la wintest
i un progetoche pore n -

PER RIFARSI UN PO’ I... CONNOTATI

La Lettera pastorale del V

guardo mai definutiamente
raggunto: la piena statura di
Gesi Cr,

Tuttaa Letiera potrebbe trova:
Fein queste poche pale i w0
cento, il prncipio eaatico, L
condizions ol diffusamentecd
esphiciamente dchiarata perché
Srescita 4 ia & rmettensi con-
Hnuamente in cammino, quasi
Iasciandosi ale spule la
mone &1 ninchiudersi ncl
“cenacolos dove si & fatta
esyricnza della vista del Ri-
sorta ¢ del soffo dello Spito,
ma dove anche i & ricevuta una
missione. Rimettersi in marcia
sulla Parola da vivere ¢ con La
Parola da annuociare. Sino a1
confin delle noste reald ulli-
mes. Ultime non solianto in
termint geografict, ma umar
sociali, cultaral,spriual..

* EVANGELIZAZIONE prims
diessere comanit che i poncal
servizio dell'vomo ¢ del senso.
dela vita, la Chiesa deve la
sciansi raggiungere dalle esi

sense del Vangelo,accvglerne
Lanovitd forkapropria. divenir
e tesimone.

Vista cosl. Vevangelizzazions
non pud confondersi semplice-
menle con un'operasione cultu-
cae, né dipendere dal exsper
fares personale, dalla capacith
driscuntere consensi o mictere
convinzioni. Essa «f i passas.
o di Cristo in meszo alla co-
manitd=: propeio erche decis
V. questa espenenza va prepa-
¢ cducata.
WVescovoricondacheassimere.
a abietivo di fondo una +fede
maturaspostalail superamento.
diuna pasiorale statica e diana
cutechesi puramente doririnale
e nosionistca.

CENTRI DI ASCOLTO: @
un‘invenzione antica nella
Chiesa, da quando fe prime co-
MUt i radunavano per con-
frontan con a Parola. celebra-
e la comunione ¢ spezzare il
pane. 1C.d A vannoconsiderati
strumento peivilegiato per il

scovo: nelle sue parole I'impegno di ciascuno.

tlancio di wna scatechesi -
satasulcontato unanye, mapd
slobalmentcdiunapasiorale che
riscopraillingusgsioeilvalore
del rapportointerpersoriate.del
colloquio, del dialogo.

* Giovanic Aduli INSIEME Se
il tomo della Lettera (come e

1989: ~Quale solidurietds -
1990) Ia destina ¢ s dedica,
e affettuosamene, o giovani.
nondimeno a parola del Ve-
scovosifivolge aghaduli delle
Poste comunitd cun 13 siessa
Pasione ¢ inensitperché non
@ siano ancora diamnonia ¢
contrapposiions ra «protago-
i e udisoccupa-

“L'adulo nela Jede donrebbe
essere una persona ativa, re-
sponsabile ¢ corresponsable,
impegnata nel senvizio firo ol
dorod i,

In conclusione, i pub giungere in

fondo a questa Letera, che non pud.

revare chiusa el o mani, con

Fimpressionedicoglierviun. sorcr,
pasoralel rinnovamento g,
Vo della rnira Chiesa & dats
eppostuna comvergensa € incsr
e dellentusiasma giovanie ¢ 4,
Fesperienca degl adulsi nella de
sione di essere protagonisii u ol
P

M pisce sibadire un’ullima s
Vescovo, dacondiviere forse con
pizzicodiconaggioe direalismopen
chiama per nome un ischio ubil
ifuso, (quello dela autosutficen,
spiriuale.dellapigriziiniciore). i
va invece neutralizzalo con deter
naione ¢ perseveranza:
<Patremmo dire che la pession
condizione diun ristiano non ¢
quella dipeccare. dicu sipus pent,
per riprendere wr cammino nac
maquelladinondecrdersiadiverss,
adulo, perché in 1al mosdo rirs;
bloccata i la sua esist
stanaw ¢, in definitna, il cammin
stesso delintera comunith vt i3

partiene.

iagio AL
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LADIOCESI IN FESTA!

Il 25 ottobre e il 10° ANNI-
VERSARIO dell’ordinazione

episcopale del nostro Vescovo
MONS. VINCENZO COZZI ed

il 15 novembre il 10° anniver-

sario della presa di possesso.
La REDAZIONE si unisce a
tutti i fedeli della diocesi per
AUGURARGLI un apostolato
proficuo e lungo, perché la
nostra diventi una vera co-
munita di credenti.
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1115 novembre 1981 Mons, COZZ1 faceva il suo
ingresso nella nostra diocesi

SIGNIFICATO
DI UN DECENNALE

~.;... adi v.m.u.m- DEGIACO! 10

N sohite ael costume degh vonm,
celebrae shamn ensandi i evenn
stmhcativg ¢ per ke persone ¢ pet le
COMELL SOPratiuto cortiannin e
Fohe, come pretre mnluan, assumono
un aspetto giabibare. Cost b decimo
annog b venticiguesimo, il cinguan
tesimo ¢ perhine, e diversi casil
centenanio. La nostea societn con
sumistica ed edonistica ne ta SPesse
un occastone dievasione ¢ di sperpe
10 ¢ ne sbiadinee impretosamente it
verostgmticato. Nonvuole e nondeve
NS CON l‘\'l 1ONOSIE v ersae
queth diunaordinazione sacerdotale
detla nomina ad un utficio pastorale,
detla protessione religiosa e, perche
no’sdel matnimonio. Ben lungt dallo
svilistin sontuose corcogratic ¢d
esaltaziont di dubbia utiliti, essi per
not, per tutto il popola di Dio, costitu-
INCONO Ui PICZIOSI OCCUSIOne pet
evidenziare 1l cansma sacramentale
det vari ruoli ¢ delle varie vocazioni
nella Santa Chiesa. tutte importanti,
lutte necessarie, come le diverse
membra in un corpo «ben compa-
SHUIO»,
Cost le nostre comunita di Melfi-
Rapolla-Venosa st apprestano astrin-
gerstattorno al loro Pastore, il Vesco-
vo diocesano Mons. VINCENZO
COZZL. per celebrare il suo decimo
anniversario di episcopato ¢ di servi-
zio pastorale i questa Diocesi. Lo
| vogliono fare per riaffermare la loro
tede incrollabile nel divino disegno di
| Gesa Cristoche ha voluto gh Apostoli
ed 1 loro successori, ciod 1 Vescovi,
quali fondamento della fede. segno di
unita ¢ di comumone, garanti della
genuinitd del Magistero,

-~ Se st vuole \pcndcrc una parola sugh

ultimi diect anni della storia ecelesia-

le dellanostra Diocesi, occorre rileva

re che essioper molti aspetti hanno
inaugurato una nuova fase. Venuti
tuori da oltre un decennio di incertez-

ze per il nassetto delle diocesi, che ha
visto Favvicendarsi di ben tre Ammi-
nistratort: Apostolict, ora si gode di
una maggiore stabilita. Il Vescovo lo
si vede pil «incarnato» nelle nostre
terre. tra il nostro popolo, non pilt con
un piede dentro e I'altro fuori, magari
in attesa di altra destinazione. Il popo-
lo ha bisogno di considerare il Pastore
diocesano come il «suo» Vescovo. Si
€ creato cosi un terreno pitt disponibi-
le al soffio dello Spirito. I frutti non
mancano: occorre soltanto farne buon
uso, non vanificarli. Si registrano con
incoraggianti prospettive nuove pro-
mettenti vocazioni, non solo sacerdo-
tali e religiose, ma anche di altri mini-
steri. I preti delle nuove leve che infol-
tiscono i ranghi del presbiterio porta-
no, quale nuova linfa, la ricchezza
dell’entusiasmo e della freschezza

giovanile, che opportunamente oc-
corre coniugare con la maggiore espe-
rienzadei meno giovani. Nessun prete
puo permettersi il lusso di considerar-
si in pensione o di troppo. E tutti
insieme, Vescovo e preti, in comunio-
ne di fede e di caritd, in una reale
autentica corresponsabilitd, insieme
al popolo di Dio, beneficiario an-
ch’esso dei doni dello Spirito, dobbia-
mo continuare a costruire mattone su
mattone questa Chiesa particolare.

Non credo vi possa essere un augurio
migliore da formulare al nostro Ve-

scovo ed a questa nostra Diocesi in
questa lieta circostanza celebrativa,

Pasquale DI GIACOMO
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n2s ottobre 1981 veniva consacrato in Lagonegro

DA PARROCO A VESCOVO

Una testimonianza viva dell’opera pastorale svolta a Lagonegro da Mons.

Coz

25 attobre 1981 - Sembraieri ma e

il
storia, storia ecclesiale con innegabili
iv
condi, di testimon

isvolti civili, storia viva, ricca di ri-
i

nze ¢ di un suo
. quel
ottobre. perlacomunitd di Lagonegro,
oltre che per quella della diocesi di
Tursi-Lagonegro e di Melfi-Rapolla e
Venosa.

Lagonegro in per la
consacrazione episcopale di Mons

fascino. Data sign

festa

Vincenzo Cozzi, di don Vincenzo,
come tutti affettuosamente e familiar-
mente lo chiamavano, in chiesa. per le
ie, nelle scuole,
dovunque lo si incontrava.

strade. nelle fam,

Si chiudeva una epoca, quel giomo, ¢
<@ ne apriva un‘altra,

La

NLe plangevi, commossa, muta e

lenziosa, in raccoglimento, durante

lasolenne concelebrazione eucaristica.

evento straordinario e non facilmente

ripetibile. che rappresentd il momento

pittintenso del cammino che la comu-
nitadi Lagonegro aveva fatto insieme
al suo parroco

Per 14 anni, Mons. Cozzi aveva incar-
nato la figura del pastore che ama la

suacomunit
va profuso tante energie con spirito

+favore dellaquale ave-

evangelicoe conl'impegno costante a
promuovere la maturazione delle per-
sone.

Ha impresso cosi. in 14 anni. la sua
impronta ad un pezzo di storia della
comunita di Lagonegro che ha impa-
rato a cogliere i segni del Vangelo
operante attraverso la sua parola ¢ la
1zi0-

sua amorevole e misericordiosa
ne di pudre, che si manifestava
capillarmente in tutti gli strati sociali
attraverso le varie iniziative. La ten-
amenti

sione a far passare gli inseg
del Concilio ed a porre le basi di una
Chiesa, comunia viva, «famig]

figli di Dio»: la crescita umana e spi-
rituale dei laici perché la comunita
cristiana camminasse al passo con la
storia, in un rapporto vivo ¢ fecondo
tra fede e vita, la centralita della fami-
glia, lacariti che diventa testimonian-
7a e servizio agli ultimi: ques

alcuni aspetti che hanno caratte
to in modo particolare la sua a
pastorale.

Con grande sensibilita ed autorita
morale si & inserito nei processi di
trasformazione della Lagonegro degli
anni *70 trasmettendo una forte carica
di attenzione al bene comune con una
azione costante e continua.

E passato un decennio da quel 25
ottobre 1981 eppure il ricordo di
Lagonegro per il suo parroco. per
Mons. Coz: mpre vivo. ¢ lo cer-
cano ancora, specie i pitt umili, quelli
sensibili

ia dei

ai quali era vicino con u
squisita e discreta unita ad un grande
rispetto per i punti di vista diversi.
all'umilta ed alla capacita di ascolto e
di dialogo.

Entrava nelle coscienze, le scuoteva
conriflessioni che attenevano all'esi-
genza di dare un significato cristiano

i, nei 15 anni in cui ¢ stato parroco.

allavita, senzamai sminuire, mavalo-
rizzando, anzi, in modo convinto la
laicitd delle realta umane.
Innumerevoli infatti le iniziative per
la crescita delle persone, per animare
la comunitd, in una prospettiva di rin-
iento ¢ di promozione dell’uo-
inscindibile  da
evangeliz.

nova
mo, una

zione completa. E sul rin-

mento personale alla luce del

Vangelo, del suo messaggio essenzia-
le che & la persona di Gesit Cristo, ha

sempre particolarmente insistito, al di

la di sentimentalismi ¢ vaghe

religiosi
Dall’ev;
ne. alla comunicazione, alla testimo-

janza: Mons. Cozzi ha aiutato a leg-

ngelizzazione ¢ la promozio-

gere la realtd locale con tutti i suoi
problemi ¢ le sue ansie, realizzando
uno strumento di comunicazione
quanto mai apprezzato, «Comunity
Vivaw, il periodico con il quale ha
evangelizzato in forma moderna, en-
inognicasa, i

trando in puntadi pied
ogni famiglia. rendendo un servizio
0. diventando tramite tra la

qualif

wuando cosi

parrocchiae lacomunit
anche una forma di pastorale moderna
ed intelligente, come era nel suo stile.
Ed uno stile di vita nuova, diverso.
rinnovato, riusciva a determinare in

vicino ¢ ne sanno qualcosa

chi gli et
ani ai quali dava particolare at-

i gio
tenzione formativa, gli anziani che
visitava nelle case e per i quali ha
creato un apposito centro, ¢ gli adulti
i quali ha fatto percepire le istanze di

rinnovamento del Vaticano 11.

Quattordici anni non passano invano
con tuttoquanto essi hanno voluto dire
per Lagonegro ¢ quel 25 ottobre 1981
resta una data particolare nella storia
nel cuore dei

di Lagonegro ¢
lagonegresi, una data che ricorderan-
no anche gli amici della diocesi di
Melfi-Rapolla ¢ Venosa ai quali, con
quelli particolarmente affettuosi per
Mons. Cozzi, vanno gli auguri di tutti.

Vincenzo FUCCI
Direttore Responsabile
«La Parola»
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Mans, Vincenzo Coze, arivat i
Melfi il 1S novembie 1981, in wna
iormata di freddo e dieve, & passato
allagunda della Diocest di- Melli
Rapolla-Venosa quasi i puntadi pic-
di

maoccupazion
i i e

evtataquell
otl, relativimnente
pochi nei confronti delle Comuniti
partocehiali, 1 suo attepgiamento pri

i se

vilegiato & rivollo ai preti: diventare
mico di ciascuno nel condividere |
aleriali

pastorales. Una semplice
telefonata; caro

ica, domenica
vengo nella twa parrocehia per durti

SUPERIMPEN DAR.

Stemma vescovile di Mons. Vincenzo €

SEMINAGIONE E FRUTTI DI UN DECENNIO PASTORALE

i

wna gion:

© per passane fratermn
it insiens

Al suo arrivo

B SO e campane, ma lo

aspettacon

sioftre per celebra

i
pruppi cccles

viacl papolodi Dio, Epli
i e ¢
qulche eventale sacrame
con i responsahili dei v
per incontra
yente, che i ¢ viol conoseere pos
sibilimente senza Gt diafamni,
Un‘attenzione patticolure ha pe
iovant sacerdoti (dei qu

i

I

i ben cin-

que xano stat ondinati da lui), Questi

PRO_VOBIS

o periodicamente fra i
© col Vescovn, per gundare insic

problemi personli ¢ pustorali
hanno bisopno di idee molto chiir
re e di-uni buona dose di calore nel-
Tambito del preshiterio diocesanan.
Costil Vescovainuma letierucireola-
1e del 15 ottobre 1990, ai sacerdoti
ondinati negli ultimi 15 uni
Fru e tante iniviative proposte ¢ rea
lizzate in quest- altimi anni ¢ molo
signiticativiquella i un
interscambio di sacerdati nelle v
e comunith parrocehial, Mons, Ve
Scovo i una sui lettenn ai sacerdoti
del 5 ottobre 1989 hu scritto
L tinterscambio siggio ¢ prudente
(1) potta con & sempre wni nota di
di fieschezza e di rinno-

entusias
vamento
anche nella comunit, che se da
parte soffre di una perdita, dall
parte giosce per una mwova p
v In questi mesi del 1991 ben otto
parrocehic hanno visto nuove guide
spirity
11 punto delicato ¢ debole del elero
dioeesano e stato sempre la scarsezza
di voeazionl sacerdolali, Pettanto i
seminaristi sono stati sempre el
cuore e nellapreghiera di Mons, Coz-
74, Tt sono veramente consolanti
nell‘anno scolastico 199192
seminaristi sono sedici, di cui undici
gilhin teologia. Deo gratins!

Negli anni- passati i & parluto di
Diaconi permanenti. Dopoaleunianni
di serin preparazione tre diaconi per

manent sono stati ordinati nellanno
1989, na sicehierza spirituale
per la nostra Chiesa particolare.

Unsalto di qualith e di contenuti |
ositi Convegni est
diocesani. Sin dal primo convegno
del 1982 Mons. Vescovo ha esortata
evolmocheil convegno

on ol el soggeno, i

o avuto i

i preparito

elec

e celebrutoimieme d
nenti del Popolo di Dio: sacerdoti,
religiosi, suore ¢ laici. Questa espe-
rienza ci h fatto scoprire i carismi
delle persone e I ecelesialiti della
di Dio.

Inogni Giovedi Santo il nostro Pasto-
te hu offerto puntu

mente Tt sua
enuti

sanost il amore
aperoso del Padie comunc.
Gli ultimi, | poveri materiali ¢ spiri-

wali, ben presto si sano accort di

stie potens

avere un Padre che sa accogliere,

ascolture, amare ¢ condividere le loro

necessith
Lo spazio che lo ha vista infati
operitore pastorale & stato
Pastorale, svolta nefle 32 Comun
parocehiali della Diocesi. A tappeto
ha voluto incontrare i fedeli nelle

chiese parrocehiali,nelle seuole, nelle

sedi delle istituzion civili, nei locali
sicreativi dei cittadini

Un organo di stampadioc
sempre in cimi ai pensieri ed ai desi-
deri del Vescovo, Dopo anni di lavoro
& mito nel 1989 un mensile socio-
religioso, «La Parola.
Accenno soltanto all"attivitd pastora-
le che Mons. Cozzi svolge, a livello
regionale, per fa Famiglia ¢ per la
Liturgin. Ti viene I voglia di conti-
DU 4 Faceontate quanto & stito rea-
lizzatoinguestodecennale episcopal
Lasciamo agli attenti lettori la facolti
ditrovare il modo ¢ le fonti giuste per
canoscere di piis ¢ quindi per ammira-

e, givire ¢ congr
S0 seminato ¢

i per quanto &
olto,
Domenico MELE
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IERI, OGGI, DOMANI

Tutto & relativo, anche il tempo,
«Un giorno dinanzi al Signore ¢
come mille ¢ mille anni come un
glorno solo» (2 Pict, 3,8),

Abituati al calendario ¢ all’orolo-
giosommiamo giorni a giorni, mesi
a mesi, anni ad anni ¢ cf illudiamo
chelafelicith della nostra esistenza
sia direttamente proporzionale al
numero degli anni accumulati sul-
le spalle; eppure... abbiamo avuto
santi dodicenni ¢ criminali
cinquantenni,

Questo vuol dire che il tempo -
lungo o breve che sia - & uno spazio
che puo essere riempito di bonta,
ma anche di cattiveria, ¢ solo da
questo contenuto puo dipendere la
nostra felicita o la nostra infelicita,
Nel calendario civile I’anno co-
mincia col primo gennaio, nel ca-
lendario scolastico con la fine di
settembre, nel calendario liturgico
con la prima domenica di Avvento,
ma ¢ solo questione di riferimento:
ognuno sa che la vita temporale
comincia col concepimento e ter-
mina con la morte ¢ che tra Pinizio
¢ la fine ¢’¢ il tempo da riempire,
cioé la vita da vivere,

Una vita che va vissuta in pienezza
sempre, prima ¢ dopo, ieri, oggi e
domani, perché noi non siamo dei
hirilli, né macchine, né alberi, né
animali, ma «il terminale» - se vo-
gliamo dire cosi - del soffio eterno
di Dio, che come immagine sua
visibile & capace di pensare, di ope-
rare ¢ di amare, nonché di creare
anche un rapporto positivo con
tutta la natura.

Vivere in pienezza significa che
questo tempo, che noi misuriamo
con gli anni, possiamo «riempirlo
fino all’orlox, cioe in intensita ¢ in
estensione, di tutto il bene che na-
sce dalle nostre libere determina-
zioni,

Nella consapevolezza che il tempo,
dono di Dio, non ¢ di nostra esclu-
siva ed egoistica pertinenza, ma

sorgente comune # cul tutti con-
temporaneamente attingiamo,
perché diventi strumento di cresci-
taindividuale e sociale: ognuno che
vive il «suo» tempo lo vive anche
per gli altri, a tutte le ore, a tutte le
etir, in tutte le situazioni,
Con la conseguenza meravigliosa
che tuttisono in grado, perché tutti
hanno il tempo a disposizione, di
diventare costruttori di un mondo
migliore, qualunque cosa facciano:
P'operaio ¢ il professionista, il nero
¢ il bianco, il povero ¢ il ricco, 'uo-
mo della strada e il politico, il sano
¢ ammalato, il prete e il laico.
Ma anche nella consapevolezza che
essendo il tempo, come dono di Dio,
finalizzato a completare la creazio-
ne, ovvero a realizzare il progetto
di Dio sull’uomo, ne viene la conse-
guenza - per un verso tragica - che
tutto il tempo speso in opere che
anziché far crescere I'vomo lo de-
gradano, creando cosi un ostacolo
all’autentica civilta (si pensi alla
guerra, allasoppressione della vita,
all’emarginazione, allo scempio
della natura, o anche alla disone-
sta, all’orgoglio, alla corsa al dena-
ro) diventa «perduto», sterile e,
senza dubbio, anché dannoso.
A cheserve allora contare gli anni?
A che serve dire buon anno se con-
tinuiamo a pensare che sono gli
anni a riservareci la felicita o infe-
licita, quasi che fosse il tempo a
fabbricarla per noi? E cosi, come i
pagani, ci consideriamo vittime del
destino o privilegiati dalla fortuna!
Tuttavia lasciate che vi ripeta pure
io «buon anno», ma con un signifi-
cato diverso,
I tempo che vi apprestate a vivere,
saldandosi con quello che avete gia
vissuto ¢ facendo da supporto al
Duemila che verri, possa «scop-
piare» di bonta per le scelte che
farete, ridondando a beneficio del-
I"intera umanita!

+ Vincenzo COZZI1
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La parola del Vescovo

Come sempre, in questa prima do-
menica di febbraio la nostra Chie-
sa diocesana e puntuale a celebra-
re la giornata dedicata 2lla vita,
che ha come tema: AMORE PER
LA VITA, SCELTA DI LIBER-
TA.

Potrebbe sembrare, questa,
vn"affermazione piuttosto sconta-
ta dal momento che solo chi si pone
davanti alla vita con atteggiamen-
to di libera scelta ¢ disposto ad
accoglieria ¢ ad amarla a costo
pure di affrontare grosse difficol-
ta, come pure solo chi ama la vita
incondizionatamente si accorge
che pone le premesse per gustare
la vera, autentica libertainteriore.
Eppure, credo che fermando per
un momento la nostra attenzione
su questo binomio vita e liberta,
| avremo modo di \(hprl!t delle
1 suggestioni non comuni, che ci
aiuteranno a comprendere meglio
questi inestimabili valori, a farne
viva esperienza e ad esserne gioio-
si trasmettitori nell’ambiente in
cui viviamo.

1. Se la vita nella sua purezza es-
senziale € premessa o addirittura
sinonimo di liberta come mai ci
troviamo cosi frequentemente e
con particolari veramente dram-
matici dinanzi al fenomeno dei
suicidi?

E al contrario, non pare che pro-
prio il suicidio, gesto finalizzato a
sopprimere la propria vita. sia un
chiaro segno che la vita € un peso
insopportabile, un destino inuma-
no, un tragico dovere, che non solo
rende difficile la liberta, ma addi-
rittura la distrugge?

D’altra parte sappiamo che € sto-
ria di tutti i giorni, vissuta quasi
come disperazione da tanta gente
che esperimenta la poverta della
vita, il limite delle proprie capaci-
ta, la difficolta d’inserimento nel-
la societa, le malattie di ogni gene-
re, la certezza angosciosa di non
poter guarire: tutto non provoca
avvillimento? Non causa rifiuto?
Non produce ribellione? Non
spinge a sentire inutile la vita?

2. E la considerazione si fa ancora
piis grave se si pensa che tantissi-
ma gente, per un sentimento erra-
to di compassione, applica agli al-
tri queste terribili conclusioni.

Si pensi alle mamme che fanno
ricorso all’aborto, o vendono i
propri neonati, a quei figli che si
illudono di alleviare le sofferenze
dei vecchi genitori decidendo per
loro I’eutanasia, o anche a tante
situazioni nelle quali, pensando di
far cosa meritoria si affidano
bambini difficili o figli handicap-
pati o vecchi ammalati a istituti
anonimi, che non sempre hanno la
possibilita di soccorrere e di ama-
re queste persone.

3.Qual ¢ allora la via da percorre-
re? Amare la vita per scegliere la

AMORE PER LA VITA,
| SCELTA DI LIBERTA

liberta. Non si puo amare la vita se
non se ne conosce il valore, non si
puo scegliere la liberta se non se ne
ha chiaro il concetts.
Giustamente ¢ stato scritto: <E ne-
cessario domandarsi se la vita
umana e degna di essere vissuta
per una sua presunta qualita. che
consisterebbe nell assenza didisa-
2i.di poverta e di sofferenze. o non
piutlosto per se stessa. in quanto
vita defla personas (Evang. e cul- |
tura della vita. 7).

Se la vita viene ridotta ad ogzetlo
di consume, diventa un valore re-
lativo. che puo essere ricercato o
rifiutato dalla violenza del singolo

€ della societa. Basta pensare alle
guerre, alle quasi quotidiane scci-
sioni per mano della mafia e defla
camorra o ai rapimenti dell’ano-
nima sequestri. |
Urge un’inversione di marcia. so-
prattutto nel clima di benessere e
di consumismo che ¢i vecide da
tutte le parti. E la liberta. la vera
liberta - quella autentica - nascera |
dalla riconquistata dignita del-
F'uomo. L uomo vero ama e perfe-
ziona la sua umanita. anche
quando dovesse vivere in disagio e
in questo amore e padronanza di
s€ trova garanzia la sua liberta.
Non certolaliberta che si confonde
col libertinaggio, ma la liberta in-
teriore, quella che - scevra da ogni
passione - sa rispettare la persona |
altrui, sa amare gli altri. addirit-
tura sa decidere di donarsi per gli
altri. Quante persone si dedicano |
al volontariato o si consacrano to- |
talmente per i fratelli. |
Di qui nasce il bene comune, che & |
bene dei popoli. che e civiltaverae |
costruttiva.

4. Ed € un dire ad alta voce la
verita, quella verita che noi cri-
stiani troviamo nel Vangelo e |
identifichiamo con Gesu Cristo,
quella verita che produce liberta
ed amore ad un contempo.
Percib questo messaggio. oltre che
agli uomini di buona volonta, lo
rivolgo particolarmente a coloro |
che sentono di vivere I'esperienza
della fede cristiana, a coloro che
hanno dimestichezza col coman-
damento del «non uccidere» e col 1
precetto divino dell’amore. |
Di fronte ad una diffusa cultura | |
della morte, esorto le famiglie cri- |
stiane, le comunita parrocchiali. le [
associazioni e i movimenti, perché [
nulla tralascino per testimoniare
il valore della vita, accogliendola,
difendendola, coltivandola.

Agli operatori politici e sociali un
appellosincero perché promuova-
no il bene comune e assicurino le
condizioni economiche, sociali e
culturali per una liberta effettiva
di fronte alla vita, usufruibile so-
prattutto dalle categorie piu
emarginate.

+ Vincenzo COZZI
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Gl auguri del Vescovo

VERSO LA
PASQUA
COL PAPA
s e

e A tel punie ohe tutts e
et dtoria, que it del pasats

¢ quetta del futnre, quelia inds

vidaale ¢ quella comunitaria,

 weume wna salenza diversa w
© vheme vista oella huce della i
- wmrverione 3 Gesin

imhﬁrudlq-«u
Fede che tutte Ie postre megati-

| vita: quelte personali, quall le
- malattie, la solitudine, la pover

ta. emarginazione, ba dispera-
rione, it peccato e quelle sociali,

quali la guerra, e ingiustizie, be

epidemie, i terremoti, redente
dalla passione e dalla morte di
Gesu Cristo, vengono contem-
porancamente attraversate dal
mistero della risurrezione, cioe
della Pasqua e trasformate in
strumenti di elevazione.

Con S. Paolo dunque possiamo
continuare a gridare: «<Dov'eo |
morte la tua vittoria?», «Dov’e |

o guerra il tuo trionfo?s, «Do-
v'e o malattia il two sopray-
vento?», «Dov’e o peccato la
tua ragione?».

Forse umanamente potremo
anche rimanere schiacciati,
come Gesu sul Calvario, dalle
croci quotidiane e dalle situa-
zioni storiche, che a volte sem-
brano pia grandi di noi, ma se
avremo il coraggio e la costanza
di non lasciare spegnere lo Spi-

| rito, che dal giorno della Pente-
| coste & sempre vivo e operante

nella Chiesa, davvero potremo

toccare con mano il senso della
ua.

11 Papa che viene & il segno di

questa Chiesa viva sorretta dal-

Io Spirito, che non si stanca di

essere presente nella storia per |

annunciare agli vominiil verbo
della vita.
Viene come Gesu Cristo, pove-
ro delle grandezze umane e ric-
co della semplicita evangelica,
che sale come Gesu Cristo il
Calvario delle contraddizioni
umane, addossandosi la croce
delle guerre e delle cattiverie
del mondo, per ridiscendere
nella valle delle lagrime por-
tando a tutti e a ciascuno i frutti
della risurrezione, il conforto
della speranza, il coraggio della
perseyeranza,
E in virta della Pasqua, incon-
trando il Papa incontreremo la
Chiesa nella sua dimensione
universale, anzi avremo la sen-
sazione chiara e netta che anche
noi siano ba Chiesa, nol di Melfi-
Rapolla.Venosa, nol di Basili-
cata, chiamati - tutti insieme
relighond laicl - a lasclarct
© dal Mistero Pasquale
Per thersarne negh ambienti ¢
gl eventl la forea rigens:

Vincenso COZZ1
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GRAZIE SANTITA

della vostra visita, della vostra pa-
rola, della vostra attenzione!

Vi vedremo da lontano,

ma Vi sentiremo vicino!

Melfi ¢ la citta dei Papi, ¢ vero,

e avremmo desiderato fregiarci di
un’ulteriore grandezza.

Ma poi abbiamo capito che cid che
ci fa grandi ¢ la nostra fede

e questa fede Voi venite a confer-
mare, .
aprendoci i cuori alla speranza e
spronandoci alla carita.
Possibilmente verremo a Potenza a
incontrarVi,

ma con gli occhi del Vangelo gia
vediamo percorrere

come buon pastore le nostre
contrade,

attraversare i nostri paesi, »
visitare le nostre trentadue comu-
nita parrocchiali, ad una ad una,
da Rapone a Montemilone,

da Cecci a Forenza a S. Nicola di
Melfi, ecc...

e, senza stancarVi, sostare dovun-
que,

per osservare, domandare, con-
frontare, orientare.

Ognuno vorra dirVi una parola

e per ognuno riservate una risposta
appropriata.

Come altrove, anche qui vi verran-
no incontro piccoli e grandi,

sani e ammalati, gente che conta e
gente che non conta;

forse Vi chiederanno dei miracoli...
E Voi,sonosicuro,almeno un mira-
colo lo farete,

ci farete scoprire la Chiesa,

ci farete capire che Gesu Cristo e
vivo e in mezzo a noi,

soprattutto ci lascerete il coraggio
di continuare a professare lanostra
fede,

pure in mezzo alle contraddizioni,
e ad essere sempre fedeli al Vostro
Magistero,

per dire ai nostri figli che vale la
pena di vivere questa vita

se essa sara capace di trasmettere
alla storia

una civiltd nuova che ¢ quella del-
Pamore!

+Vincenzo Cozzi Vescovo

L
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Al mwene Neminario

VOGLIAMO ESSERE
DOCILIALLO SPIRITO

- Mons. COZZ1 presenta il Clero di Basi-
licata al Santo Padre

| Santith, el come in quedta ovcasions ognane di
 met, chiamato ad operare nefla Chiesa in comunio-
- me con Colwi che & “perpetuo ¢ visibile principio ¢

fondamento dell unita (LG 23, sente vere per se le

- parode del V angelo che abbiame fette nella lettera ai

scerdoti del Giovedi Santo di quest anno: “1o

Spirito del Signore ¢ sopra di me, per questo mi ha
consacrato con Vunzione ¢ mi ha mandato™

LN LN
 In questi ultimi giorni di preparazione e di attesa

nel sottolineare ai nostri fedeli il mistero della
Chiesa ¢ del Primato di Pietro abbiamo vissuto in

. prima persona la dimensione sacramentale del no-

stro inserimento in Cristo, pastore ¢ guida del suo

popalo.
Ed ora... siamo qui tutti insieme... per edificazione

- dellamica Chiesa di Gesa Cristo.
~ Noa siamo molti, ma... non siamo nemmeno pochi,
- anche se eta media ¢ piuttosto elevata; sentiamo

percio urgente il bisogno di una cultura di comu-

- mione... per ovviare all'isolamento e per accorciare

le distanze che intercorrono tra paese € paese.
Siamo consapevoli che il futuro della Chiesa di

- Basilicata vive sotto il peso di gravi problemi: da

una parte autenticita della fede che, pure, ha

- profonde radici nel cuore della gente; ma essendo

impregnata di antica religiosita popolare, richiede
un forte impegno di rievangelizzazione e di una
catechesi per gli adulti. che passi attraverso i nuclei
familiari: dall*altra parte urge il superamento del-
ta grave depressione socio-culturale-economica da

- cui sono afflitte le nostre popolazioni.

 Miruolo del prete lucano nella comunita ¢ dayvero
. preminente: guai se ognuno di noi non diventi
| “forma” del suo gregge.
 Vogliamo essere -come ¢i ha ricordato il Sinodo-
- dogili allo Spirito ¢ fedeli al vostro Magistero.

' La Vostra parola, Padre Santo, conforti la latica
| generosa e saggia di questi nostri sacerdoti...

- La Vastra parola, Padre Santo, sostenga i religio-
s

- La Vestra parola, Padre Santo, benedica copio-
- samente guesto nuovo seminario donatoci dalla

Pronvidensa, ma soprattoltn questi seminaristi che
saranne | sacerdoti del Ducmila.

. Sulle tinee prospettateci dabl ultimo Sinoda ¢ in
attesa detla V ostra sutoreyule Exortasione Apasto-
Toew, vorrema guardace v anti pomando ol sacer-
dote yuabe tifkeoso s b dell magine di Gos Buon

© Pastore, come T sl wwendo soorss un nostrs conter

e e e

tasen ¢ 4 ol con amis sttendisme tettl s

Beatifhe actone, 8V eneeabile Dosscniio | snting s

werdote di Lauria

i mtuti ha \ ergine Santa Madre di e sacvidule
o Visgenin LOZ 2




